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Beatus  vir  qui  timet  Duminum  : 
in  mandatis  Eius  volet  ìiimis. 

PSALM.  cxi.  i- 


« In  verità  beato  è l’ uomo  che  teme  il  Signore , 
« e che  ne’  mandati  di  Lui  si  compiace  massima- 
« mente  ! La  sua  stirpe  crescerà  potente  sopra  la 
« terra , e nel  diritto  cammino  la  sua  generazione 
« sarà  benedetta.  » Queste  parole,  proferite  già  dallo 
Spirito  Santo  per  bocca  di  Davide,  mostran  essere, 
chi  ben  vi  guarda,  una  perpetua  profezia  delle  sorti 
degli  uomini  nella  vita  stessa  terrena.  Conciossia- 
chè  quivi  ancora  sia  dato  a vedere  e toccar  con 
mano  che  le  colpe  disoneste  e sacrileghe  dei  padri 
portin  sovente  la  perdizione  delle  famiglie  ; e per 
converso  la  pietà  e la  giustizia  intemerata  dei  capi 
si  facciano  alla  lor  discendenza  principio  di  larga  e 
durevole  benedizione.  Che  se  di  presente  a me  non 
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importa  guari  avvisarlo  nell’  ordine  degli  eventi  e- 
ziandio  naturali  e mondani  ; troppo  mi  gioverà  di 
notar  velo,  o Signori,  e di  bandirlo  a gran  voce  per 
r ordine  spirituale  ed  eterno , sopra  l’ esempio  di 
queir  Eroe  nobilissimo  di  santità  che  fu  Paolo  della 
Croce.  Uomo  tutto  di  Dio  e però  consummato  in 
ogni  bontà , Ei  seppe  e volle  costantemente  con- 
giungere nella  sua  vita  il  timor  del  Signore  e l’a- 
more della  sua  legge  ; amore  e timore  cbe  gli  ali- 
mentarono d’ inestinguibil  fiamma  lo  spirito  d’ un 
duplice  apostolato  di  carità  e di  penitenza  : amore 
e timore  che  da  quel  Padre  sì  santo  venuti  in  re- 
taggio de’  religiosi  suoi  figli , ancor  non  cessano  di 
richiamare  copiose  sopra  di  essi  le  benedizioni  della 
terra  e del  cielo.  0 beato  , mi  sarà  dunque  lecito 
d’ esclamare  , beato  Te , Apostolo  di  penitenza  e di 
carità.  Paolo  della  Croce,  che  insegnasti  al  mondo 
di  temer  Dio  insieme  e d’ amarlo  , soffocando  nella 
mortificazione  gl’  incentivi  e i pascoli  del  peccato  , 
e con  la  fedele  osservanza  dei  celesti  comandamenti 
accertando  il  premio  della  giustizia  nel  regno  im- 
mortale l Beato,  che  di  lassù  vedi  tuttavia  spuntare 
e crescere  rigogliosi  i frutti  della  tua  virtù  fra  gli 
uomini,  con  la  consolazione  dei  giusti,  la  salute  dei 
peccatori,  il  lustro  di  S.  Chiesa,  il  gaudio  degli  An- 
geli e degli  eletti , la  glorificazione  e il  trionfo  di 
quel  Gesù  Uomo  e Dio,  tuo  unico  Amore,  che  pre- 
dicato e rappresentato  da  te , vince  con  l’ onnipos- 
sente valore  della  sua  Croce  e attrae  verso  di  sè 
tutte  le  cose , siccome  Egli  disse  : Si  exaltatus  fue- 
ro  a terra,  omnia  trahnm  ad  me  (Joh.  xii.  32). 


Deh  Tu  m’ ottieni  che  mentre  con  forme  squallide 
sì  e disadorne , ma  pur  sincere , io  ti  mostrerò  per 
immagine  a questi  divotissimi  uditori , basti  la  na- 
tia bellezza  de’  tuoi  esempi  per  trarli  teco  al  Pa- 
dre loro  Gesù , col  quale  così  raggiunti  per  filial 
timore  ed  amore , più  non  si  dipartano  mai  dal 
suo  seno. 

L’eresia  del  secolo  decimosesto,  allignata  nel  Set- 
tentrione, già  qual  pianta  potentemente  malefica  a- 
vea  steso  le  sue  radici  e le  braccia  per  le  altre  cri- 
stianità dell’  Europa  ; e col  veleno  esalato  dalle  sue 
dottrine  spegneva  il  lume  della  fede  negl’  intelletti 
ed  agghiadava  ne’  cuori  il  puro  sentimento  della  ca- 
rità. Ed  ahi  che  in  brieve  corso  di  tempo  la  Catto- 
lica nostra  Chiesa  dovè  piangere  su  molti  popoli  e 
regni  dal  suo  materno  grembo  travolti  allo  scisma; 
e nulla  meno  su  la  porzione  stessa  più  fortunata,  la 
quale,  pur  salva  nel  primo  contagio,  facevasi  a po- 
co a poco  degenere  dall’  avita  pietà  e rotta  al  pec- 
cato. Di  che  la  corruttela , a guisa  d’aperta  fiuma- 
na , più  e più  dilatandosi , era  incredibile  angoscia 
il  vedere  come  la  più  procace  dissolutezza  trionfava 
per  tutto  dai  ridotti  dell’  operaio  allo  splendor  delle 
corti , e sua  inseparabil  compagna  l’ incredulità  se- 
deva maestra  nei  senati  e nelle  accademie , nelle 
scuole  e nelle  officine  , e fin  ne’  trivi  del  volgo  e 
nelle  sale  medesime  del  piacere  e del  lusso.  Italia 
nostra  a quei  dì , Italia , giardino  il  più  eletto  in 
terra  del  regno  di  Gesù  Cristo  , il  quale  v’ebbe  pian- 
tato nel  mezzo,  albero  della  vita,  questo  Pontificato 
Romano  ; Italia  altresì  non  dubitava  oramai  di  sug- 
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«•ere  r uno  o T altro  alito  attossicato  dell’  empietà  e 
della  libidine  : quando  Iddio  pietoso  la  riguardò  , c 
come  da  principio  le  aveva  inviate  a ristoro  di  fede 
e di  moral  disciplina  le  sante  compagnie  del  Tiene , 
del  Zaccaria  , del  Loipla  , dell’  Emiliani , del  Cala- 
sanzio,  volle  eziandio  a’  nuovi  accresciuti  risebi  su- 
scitarle un  presidio  nuovo  e gagliardo.  Ed  ecco  (voi 
r intendete  , o Signori , già  prima  che  io  lo  ram- 
menti ) ecco  mostrarsi  alla  nostra  patria  pericolante 
un  medico  di  salute  in  Paolo  della  Croce.  Al  quale 
perciò  non  è a stupire  che  Dio,  secondo  è costume 
di  sua  provvidenza,  volesse  sorridere,  per  dir  cosi, 
fin  da’ primi  giorni  con  quel  fulgore  di  carismi  pri- 
vilegiati che  al  mondo  anticipatamente  lo  segnalas- 
sero per  profeta  c taumaturgo  e apostolo  novello,  o 
anzi  tutt’ insieme  uomo  e maestro  e ministro  aposto- 
lico, che  sè  stesso  santificò,  allevò  discepoli,  sparse 
la  voce  e il  sangue  per  l’ opera  perenne  d’ un  pro- 
prio apostolato  di  penitenza  e d’ amore.  Noi  lo  ve- 
dremo alle  prove  della  sua  vita,  ai  fatti  cioè  che  or 
nell’uno  di  tali  aspetti,  or  nell’altro,  e sovente  in 
tutti  ad  un’  ora  cel  rappresentino  Apostolo  , consa- 
crato per  virtù  e per  grazia  e commendato  da  Dio 
con  segni  altissimi  di  pazienza  e d’efficace  parola  e 
di  meravigliosi  portenti. 

Ebbe  Egli  i natali  in  Ovada  terra  del  Genove- 
sato  di  tai  genitori  che  meglio  dell’antica  loro  no- 
biltà del  sangue  , procacciavano  di  travasare  nella 
lor  prole  la  purezza  del  credere  e l’integrità  del  co- 
stume , e del  veder  santi  i figliuoli  si  facevano  il 
più  desiderabile  augurio.  E però  Dio  su  questo  lor 


primogenito , compiacendosi  delle  lor  brame , li  be- 
nedì  con  segno  d’alto  favore.  Che  nato  appena  l’ in- 
fante , nella  notte  del  3 Gennaio  1694 , d’ un  lume 
smagliante  e nuovo  s’accese  tutta  la  stanza;  e quasi 
a confermare  il  presagio  , nella  festa  appunto  del- 
r Epifania , che  vuol  dire  illuminazione , di  Gesù 
Cristo  , fu  egli  levato  al  sacro  fonte  e segnato  nei 
santi  nomi  di  Paolo  e di  Francesco.  Così  destinato 
dal  cielo  ad  illuminare  il  mondo  con  la  parola  e più 
con  l’ esempio  , già  tosto  palesava  nei  fatti  d’ una 
prematura  virtù  l’altezza  della  sua  vocazione.  Ancor 
bambino  ad  ogni  quattr’ore  precisamente  pigliava  il 
latte , e con  la  vista  d’ un  Crocifisso  acchetava  le 
querele  e le  lagrime;  e poco  più  adulto,  sdegnando 
le  inezie  e i trastulli , tutto  si  dilettava  di  starsi  solo 
in  orazione  davanti  le  immagini  di  Gesù  pargoletto 
e della  santa  sua  Madre  , o presso  d’ un  altaruccio 
con  sua  puerile  industria  adornato.  E tanto  in  que- 
sto e in  ogni  altro  suo  costume  spiegava  di  singo- 
lare pietà  , congiunta  con  senno  virile  e dolcezza 
d’ animo  e piacevol  modestia  , che  Dio  stesso  ne  lo 
rimunerava  fin  coi  prodigi  : ed  ora  Gesù  gli  si  of- 
friva chiaramente  a vedere  qual  graziosissimo  fan- 
ciullino  ; ora  sopra  la  piena  del  fiume  che  lo  stra- 
scinava , accorreva  Maria  in  sembiante  di  maestosa 
Signora  a porgergli  la  mano  e trarnelo  in  salvo. 
Per  siffatto  modo  veniva  Paolo  crescendo  ogni  gior- 
no in  virtù  e grazia  agli  occhi  di  Dio  ; quando,  non 
ancor  tocco  il  ventesimo  anno  d’una  vita  interissi- 
ma, un  semplice  discorso  del  suo  parroco  gli  fu  co- 
me favilla  al  cuore  a destarvi  un’  immensa  fiamma  . 
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die  lui  innocente  ancora  fece  entrar  nell’aringo  d’u- 
na  consummata  penitenza  ; e lui  già  si  virtuoso  pog- 
giare alla  vetta  della  perfezione  più  sublime.  Mutar 
vita,  disse  il  giovine  ardente,  lavar  X anima  da  ogni 
macchia , esser  tutto  di  Dio  : ecco  il  mio  intento  ! 
E versando  un  torrente  di  lagrime,  e con  duro  sasso 
picchiandosi  il  petto , fece  confession  generale  di 
tutte  sue  colpe;  che  suol  essere  preludio  d’ogni  ri- 
torno a Dio  e d’ ogni  straordinario  avanzamento  in 
virtù.  Ma  deh  quali  erano  i suoi  peccati?  e come 
degni  di  tanta  confusione  e di  tal  pentimento?  Oh 
cessi , Signori  miei , la  meraviglia  dei  nostri  tepidi 
cuori.  Paolo  ben  sa  ( e niente  meno  il  seppero  Luigi 
Gonzaga  e più  altri  Santi  ) che  al  cospetto  di  Dio 
purissimo  gli  Angeli  stessi  non  paion  mondi  abba- 
stanza , ed  ogni  più  leggier  neo  di  malizia , ogni 
ancor  minima  venialità  è si  brutta  e intollerabil  mi- 
seria , che  nulla  sarebbero  al  paragone  tutti  gli  or- 
rori e le  calamità  dell’ inferno. 

Con  che  postosi  Paolo  sì  semplice  e sì  generoso 
a servir  Dio  più  fortemente,  rimaneva  che  Dio  me- 
desimo gli  appalesasse  scopo  e via  a più  compia- 
cergli. E per  fin  di  conoscerlo  il  santo  giovine  non 
risparmiava  penitenze  e preghiere  ; ma  tutto  era 
per  le  chiese  ad  intendere  e servir  messe , a sal- 
meggiare coi  sacerdoti , a venerarvi  il  suo  Signore 
Sacramentato  con  tale  unione  che  ferite  e scosse  non 
bastavano  per  ridestarlo  , o a contemplarvi  l’ Amor 
suo  crocifisso  con  tanto  fervore  che  mai  non  ne 
guardava  l’ effigie  senza  sciogliersi  in  pianto.  Oltre 
di  che  per  le  notti , con  la  croce  ristretta  al  seno , 
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prendeva  a terra  o sopra  i legni  e le  pietre  un  son- 
no brievissimo  rotto  da  frequenti  orazioni  e flagelli  : 
bagnava  di  lagrime  il  cibo  accattato  per  limosina , 
e mesceva  fiele  ed  aceto  sulle  bevande.  Poscia,  ane- 
lando alla  sua  missione  apostolica , corse  alla  voce 
dell’undecimo  Clemente  per  arrolarsi  sotto  la  croce 
in  Venezia  e combattere  gl’  infedeli  ; se  non  cbe  , 
adorando  in  Crema,  una  chiara  parola  di  Dio  ne  lo 
distolse  perchè  si  riserbasse  ad  altra  milizia  ancor 
più  santa  e più  vittoriosa.  Eimpatriando  perciò,  ri- 
fiutava magnanimo  le  ricche  eredità  e le  cospicue 
nozze  ; e con  siffatto  spirito  di  povertà  quasi  inau- 
gurando gl’  inizi  del  suo  apostolato  , tutto  si  dedi- 
cava alla  gloria  di  Dio  e alla  salute  de’  suoi  fra- 
telli. Perchè  raccolti  i giovani  del  paese,  gli  esercita 
seco  alla  sepoltura  dei  morti  e a tutte  altre  opere  di 
carità  ; e nelle  pie  congregazioni  con  ardenti  ser- 
moni e con  catechismi  istruisce  gl’  idioti , eccita  i 
pigri  e più  inanima  i già  ferventi  : fa  cessare  gli 
scandali  e le  notturne  baldorie  ; trae  fuori  dall’ere- 
sia e dal  peccato  i caduti;  e scoperto  il  secreto  dei 
cuori  manda  i colpevoli  ai  tribunali  della  penitenza  ; 
e leggendo  pure  nei  casi  imminenti  prenunzia  agli 
ostinati  la  morte,  che  poi  non  tarda  terribilmente  a 
confermare  la  minaccia. 

Così  per  certo  qual  modo  può  dirsi  che  Paolo 
correva  incontro  al  suo  Dio  , il  quale  a sua  volta 
gli  si  veniva  d’ora  in  ora  manifestando  con  più  a- 
perti  segni  di  vocazione.  Dio  voleva  Paolo  forte  nei 
patimenti,  e però  a lui  estatico  ripeteva;  Presto  sa- 
prai quando  tio  ahhi  a patire  per  lo  mio  noìiie  ; ov- 
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vero  gli  diceva  amorosamdnte  : Figliuol  mio , chi  a 
me  s accosta , s accosta  alle  spine  ; o mostrandogli 
per  visione  un  fascio  di  verghe  d’  oro  , gli  dava  a 
legger  so vr  esso  il  vocabolo  ; Amore.  Dio  lo  voleva 
segregato  dal  secolo  ; e una  volta  che  egli  era  in 
viaggio  vicin  di  Sestri  e appiè  d’ un  santuario  di 
Maria  , sentiva  pungersi  il  cuore  d’  un  vivo  ardore 
di  solitudine , nè  nulla  bramava  meglio  che  scalzo 
e ruvidamente  vestito  servir  penitente  nell’  eremo  a 
Dio.  Dio  volevalo  finalmente  acceso  per  la  salute 
delle  anime  e per  la  sua  gloria  ; e gl’  ispirava  per 
questo  di  radunare  una  compagnia  di  poverelli  che 
nel*  silenzio  e nella  mortificazione  si  agguerrissero 
alle  fatiche  e ai  cimenti  dell’apostolato  cattolico.  Al 
quale  santissimo  magistero  invitavalo  il  Signore  con 
manifestazioni  chiare  in  uno  e maravigliosamente 
sublimi.  Per  effetto  standosi  una  volta  Paolo  tutto 
unito  deliziosamente  con  Dio  e rapito  in  ispirito , si 
rimirò  in  veste  nera  con  bianca  croce  nel  petto  , e 
sòttovi  il  Nome  Santissimo  di  Gesù  ; e nell’  istante 
una  voce  parlò*:  Indizio  è questo  del  quanto  esser 
deve  candido  il  cuore  che  porta  scolpito  in  sè  questo 
Nome  Divino.  Altra  volta  veggendosi  presentare  si- 
mili vesti  ed  insegne , le  abbracciò  con  gran  giu- 
bilo ; restandogli  forte  in  cuore  la  brama  d’una  con- 
gregazione di  poveri  per  amore  di  Gesù  Cristo  , e 
viva  pur  nel  pensiero  tutta  la  norma  e l’osservanza 
di  lor  professione.  Nè  guari  andò  ; e il  Santo  per 
una  via  solitaria  ebbe  innanzi  a sè  la  Vergine  Ma- 
dre iMaria,  che  rivestita  appunto  di  quella  tonaca  e 
fregiata  di  quei  simboli , gli  disse  con  divina  cer- 
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tozza  : Vedi , Jìgliiiolo , come  io  son  messa  a lutto  Y 
Così  è per  la  passione  dolorosissima  del  mio  Gesìi  ; 
e così  hai  da  vestire  ta  stesso , e dom  vita  ad  una 
Congregazione  che  sotto  un  abito  cosiffatto  compianga 
di  continuo  alla  passione  del  mio  Unigenito. 

Oh  rara  ed  eccelsa  degnazione  di  Dio  verso  il 
suo  Servo  ! Ma  nel  tempo  stesso  vedete,  o Signori, 
sapiente  ed  amabil  consiglio  di  provvidenza.  Un  no- 
me doveva  essere  di  poverelli  per  amore  di  Gesù 
Cristo  a fine  di  contrastare  all’avara  bramosia  delle 
ricchezze  ; una  veste  greggia  e scura  per  rifiutare 
ambizione  di  vana  gloria  e d’ impero  ; e infine  il 
segnacolo  della  croce  che  calpesta  e danna  la  libi- 
dine dei  diletti  e degli  agi.  Adunque  con  quell’ u- 
nica  professione  di  Paolo  veniva  riprovato  ogni  ap- 
petito , ogni  amore  , ogni  perversa  sollecitudine  del 
mondo , che  tutto  volto  a malizia  fa  suoi  idoli  e ti- 
ranni la  lode,  il  piacere,  la  materiale  fortuna:  Omne 
guod  est  in  mundo , concupiscentia  carnis  est , et 
concupiscentia  oculorum,  et  superbia  vitae.  (1.  Joh. 
n.  16).  Ed  ahi  che  troppo  era  uopo  eziandio  per 
questa  Italia , dove  la  mollezza  ed  il  lusso  con  le 
usure  e le  prepotenze  avevano  attaccate  e vinte  nel 
cuore  delle  moltitudini  fede  e carità  di  cristiani  ! era 
uopo , io  ripeto  , la  viva  predicazione  dell’  esempio , 
che  nel  nome  e per  1’  onore  della  religione  e della 
giustizia  testimoniasse  incontro  alle  pubbliche  sco- 
stumatczze  e ai  blasfemi  attentati  della  miscreden- 
za. Ed  oggi  eziandio  ( se  mi  si  consenta  fermare 
per  poco  il  discorso  sulle  angosce  che  ne  straziano 
intorno  ferocemente  ) quando  per  le  patrie  contrade 


- 12  - 

discorre  con  furibonda  piena  il  peccato  e pare  die 
con  fortunata  baldanza,  porti  da  per  tutto  il  suo 
trionfo  devastatore , deh  chi  sa  dire  quanto  sieno 
di  gran  prò  e facciali  bisogno  al  mondo  e quei  de- 
risi fraticelli  e quelle  monache  derelitte,  che  appli- 
cati al  pacifico  trionfo  delle  anime  sono  sviliti  e 
perseguitati  da  esso  mondo  indegno  di  possederli , 
che  cieco  li  disconosce  o geloso  li  astia  e li  male- 
dice ? È bisogno  sì  delle  lor  lagrime  e delle  loro 
macerazioni  per  placare  l’ irritata  giustizia  del  cielo 
e arrestarne  i flagelli  : bisogno  delle  loro  preghiere 
per  conseguire  i non  meritati  soccorsi  alla  società  : 
bisogno  della  loro  virtù  per  isvergognare  le  pubbli- 
che violenze  e gli  scandali,  per  confortare  gli  ani- 
mi a carità  e pazienza , per  ritrarli  dalle  correnti 
deir  iniquità  e incoraggiarli  sopra  gli  ardui  sentieri 
dell’onesto  e del  giusto.  Deh  piacciasi  Iddio  d’ab- 
breviare i giorni  delle  battaglie  e del  lutto  di  S.  Chie- 
sa ! e largire  per  sua  mercè  che  la  ristorata  bontà  e 
il  fervor  santo  e lo  zelo  delle  religiose  Congrega- 
zioni tornino  ancora  una  volta  a porsi  fra  il  cielo 
e la  terra  mediatori  di  pace  e di  benedizione  sugli 
uomini  per  la  vita  temporale  e l’ eterna  ! 

Paolo  adunque  , con  sì  pellegrini  favori  certifi- 
cato di  sua  vocazione,  che  più  poteva  esitare  a se- 
guirla? Se  non  che  semplice  e savio  ad  un  tempo, 
ben  s’  avvisò  di  presentarsi  al  proprio  Pastore  , che 
luogotenente  di  Dio  gli  dimostrasse  il  cammino.  Se- 
deva allora  Vescovo  di  Alessandria  un  figlio  della 
mia  umile  Congregazione,  Mons.  Francesco  de’ Mar- 
chesi Arborio  di  Gattinara;  in  cui  pari  alla  scienza 
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era  la  bontà,  e col  zelante  studio  del  bene  annesta- 
vasi  la  più  discreta  prudenza.  Nelle  sue  mani  Paolo 
rimise  e tutto  il  proprio  spirito  con  altra  generai 
confessione  di  sua  vita , e insieme  tutto  scritto  il 
disegno  che  dal  cielo  gli  era  ispirato.  Il  saggio  Pre- 
lato vi  scopri  tantosto  l’ opera  dell’  Altissimo  e ne 
pianse  di  pura  gioia  ; e dopo  Tunanime  voto  di  al- 
tri santi  ed  illuminati  maestri. approvò  la  vocazione 
di  Paolo  e lo  spinse  ad  ottemperarvi.  - Oh  Paolo 
adesso  sarà  contento  ; e con  la  soddisfazione  delle 
ardenti  sue  brame  godrà  la  pace  ! - Che  dissi  ? - 
A pensarlo  , mi  mostrerei  troppo  ignaro  delle  vie 
solite  a tenersi  da  Dio  nella  santificazione  dei  suoi 
diletti.  Anche  Gesù , divino  esemplare , si  consu- 
mava per  desiderio  della  sua  passione  ; e pur  niente 
meno  durò  agonie  mortali  rimpetto  all’  ora  ultima 
del  sacrificio.  Paolo  similmente , sul  punto  di  met- 
tersi all’  impresa  da  lui  sospirata  , lottò  fieramente 
in  sè  stesso  ; chè  importuno  amor  di  congiunti , fal- 
laci speranze  di  mondo , orrendi  fantasmi , e non 
che  altro,  disperazione  delle  sue  forze  e timore  d’in- 
ganno misero  a dure  prove  la  sua  costanza.  Nelle 
quali  pur  vittorioso  , chiesta  la  benedizione  dei  ge- 
nitori e il  perdono  della  famiglia  tutta , a’  22  No- 
vembre 1720  di  gran  mattino  volse  le  spalle  dalla 
sua  casa  ; e quindi , per  disposizione  del  Vescovo  , 
in  un  tugurio  umido  , squallido  e disagiato  presso 
la  chiesa  di  S.  Carlo  di  Castellazzo , si  tenne  chiuso 
per  quaranta  giorni , in  cui  come  Mosè  sul  Sina , 
attese  a trattar  con  Dio  familiarmente , e attingere 
da  Lui  lumi  e forze  al  gran  mandato  di  Apostolo 
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legislatore.  Nè  avendo  io  l’ agio  di  specificatamente 
descrivere  questa  sua  celeste  conversazione  , avvi- 
cendata tra  penitenze  assidue  ed  alte  contemplazio- 
ni, ora  battuta  da  terribili  tentazioni  interne  ed  e- 
sterne  ed  ora  confortata  coi  più  soavi  doni  di  gra- 
zia, mi  terrò  sol  pago  ad  accennare  di  questi  ultimi 
le  frequenti  apparizioni  di  Angeli  e di  Santi  e di 
Maria  Vergine  stessa,  e le  soprannaturali  intelligen- 
ze del  Divin  Verbo  incarnato  e del  gaudio  beato  del 
paradiso.  Di  che  non  è poi  meraviglia  , che  il  di- 
voto giovine , tuttoché  nuovo  e inesperto  , sapesse 
in  soli  cinque  dì  dettare  con  rara  facilità  e sapien- 
za tutto  un  codice  di  leggi  pel  suo  Ordine  ancor 
nascituro. 

Pertanto  con  tal  lavoro , a capo  dei  quaranta 
giorni , esce  Paolo  dal  suo  ri  tiramento  , e torna  al 
Gattinara  ; il  quale , forse  per  prendere  sperimento 
di  sua  docile  mortificazione , lo  manda  a piedi , nel 
cuor  del  verno,  attraverso  il  nevoso  e dirupato  Apen- 
nino  , a consultare  in  Genova  un  illustre  religioso 
de’ Cappuccini.  Paolo  tranquillo  accetta  il  comando  ; 
e compiutolo  appena , si  ripresenta  al  suo  Pastore. 
Questi  allora  , accertato  del  suo  spirito  , non  dubi- 
tava di  affidargli  in  Castellazzo  una  chiesa , dove  , 
sebbene  ancor  laico  , catechizzasse  e predicasse  al 
popolo;  che  maravigliato  insieme  e commosso  a quel 
parlare  pieno  d’ una  scienza  celeste , non  si  saziava 
di  udirlo.  Che  però  crescendo  il  desiderio  della  sua 
parola  e i frutti  del  suo  zelo  apostolico,  gli  fu  co- 
me necessità  in  quel  paese  stesso  e negli  altri  di 
quei  dintorni  più  è più  volte  travagliarsi  in  istraor- 


dinai’ie  missioni  di  penitenza.  E Dio  con  la  sua  gra- 
zia r avvalorò  per  guisa , che  i frutti  del  suo  zelo 
incontanente  si  sparsero  abbondanti  e preziosi  per 
ogni  parte  ; e moltiplicandosi  insieme  le  celesti  pro- 
digiose testimonianze  del  suo  apostolato,  già  ne  cor- 
reva per  tutto  intorno  un  grido  che  per  giusta  ri- 
conoscenza  acclamavalo  il  Santo  ! Nè  d’ altro  nome 
per  verità  saprei  chiamarlo  io  medesimo  fin  da  que- 
sto principio  del  suo  fervidissimo  apostolato  ; ma  che 
vorrà  essere  allora  , quando  in  mezzo  al  campo  lo 
seguiremo  infaticabile  e ardente  nel  sostenere  tut- 
todì le  battaglie  del  suo  Signore  ? Oh  affrettiamoci  ; 
chè  la  via  lunghissima  porta  necessità  di  compendio. 

Fatte  le  prime  nobilissime  prove  da  me  recitate, 
per  cui  Paolo  s’iniziava  nell’apostolica  sua  missione 
di  amore  e di  penitenza,  è leggier  cosa  a compren- 
dere che  gli  tardasse  il  cuore  di  raffermarla  e qua- 
siché consacrarla  con  la  divina  autorità  della  Chiesa. 
Il  perchè  con  tutto  l’ ardore  Hell’  anima  si  sentì  per 
secreto  impulso  di  grazia  sospingere  a Poma,  a que- 
sta Poma  che  ogni  anima  fedele  non  sa  pur  nomi- 
nare senza  intimamente  riscuotersi  per  affetto  e per 
reverenza.  Oh  Poma  ! Poma,  cui  Dio  vide  nella  sua 
inaccessibile  eternità  e dispose  grembo  della  sua  sola 
e perpetua  religione  nel  mondo  ; Poma,  da  cui  volle 
s’accumulassero  i trionfi  di  otto  secoli  e si  stringesse 
il  freno  d’ innumerabili  regni  e nazioni , perchè  la 
tua  forza,  la  tua  gloria  e il  tuo  impero  fossero  sga- 
bello un  giorno  a’  trionfi  di  Cristo  e non  crollabile 
base  al  soglio  del  suo  luogotenente  terreno:  Poma, 
a cui  si  volgono  a tutte  ore  le  lagrime  dell’afflitto, 
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le  speranze  del  pellegrino  , i sospiri  del  moribondo, 
i voti  del  giusto,  i gemiti  del  penitente,  e suo  mal 
grado  le  ire  , i fremiti  e fin  le  bestemmie  del  per- 
fido peccatore:  Roma,  che  imperatrice  di  tutte  città 
per  ogni  corso  di  tempi  o estensione  di  paesi , unica 
sei  destinata  a non  cadere  giammai , santa  per  ele- 
zione , e , quanto  è a noi  lecito  esprimere , eterna  : 
Roma  felice  , ti  venero  e ti  ringrazio  ; chè  solo  da 
te  io  aspetto  con  ogni  generazione  di  fedeli  la  for- 
tezza del  vivere , la  tranquillità  del  morire  e il  pe- 
gno sicuro  di  mia  salvezza  eterna.  In  fatto , per 
nulla  dire  dei  primi  apostoli  nè  di  quegl’ illustri  Dot- 
tori dell’antichità,  i Giustini,  i Policarpi,  gl’Irenei, 
i Girolami,  gli  Agostini,  bastimi  il  rammentare  qual- 
mente a questa  Roma  accorrevano  per  attingervi  o 
per  dedicarvi  le  loro  ispirazioni  e lo  zelo  della  loro 
pietà  i padri  di  tutte  religiose  compagnie;  a Roma 
il  patriarca  massimo  Benedetto  , a Roma  i due  in- 
cliti capitani  d’immortali  milizie  Domenico  e Fran- 
cesco, a Roma  il  Matha  ed  il  Tiene,  e Filippo,  ed 
Ignazio,  e Camillo,  ed  il  Calasanzio;  a Roma  tutti 
i susseguiti  maestri  o riformatori  di  sante  Congre- 
gazioni. E fors^chè  altrove  che  a Roma  potè  ri- 
volgersi, per  infondere  alito  e vita  al  suo  Sodalizio 
novello  , Paolo  della  Croce  ? 

Correva  l’ anno  della  salute  1721  ; e saliva  sul 
trono  di  Pietro  Innocenzo  XIII.  Ed  ecco  nella  gio- 
vine età  di  poco  più  che  cinque  lustri  Paolo,  bene- 
detto dal  proprio  Vescovo  e somigliante  ad  Abramo, 
abbandonò  patria  e parenti  e s’incamminò  con  cieca 
ubbidienza  a Roma , per  indi  riportarsi  colà , dove 
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per  bocca  del  Pontefice  lo  chiamasse  il  suo  Dio.  Sal- 
pato da  Genova  veleggiò  fin  sotto  a Monteargen- 
taro  , ove  il  dì  della  Nascita  di  Maria , restato  il 
vento,  forza  gli  fu  di  fermarsi  ; quasiché  la  Celeste 
sua  Patrona  con  questo  gli  presagisse  che  quivi  al- 
l’ombra d’un  suo  Sacrario  i poverelli  della  Passione 
dovrebbon  fare  la  lor  prima  stanza.  Giunto  poi  sulle 
porte  di  questa  Roma,  baciò  prostrato  la  polvere  san- 
tificata dalle  orme  e dal  sangue  di  Pietro  e di  Paolo  , 
e d’altri  eroi  senza  numero  del  nome  cristiano  ; indi 
venerata  la  tomba  di  quegli  Apostoli , s’ affrettò  al 
palagio  d’ Innocenzo.  Se  non  che,  come  vi  pose  il 
piede,  un  della  casa,  veggendolo  così  vile  c povero, 
r ebbe  in  dispetto  e con  burbanzosa  maniera  ne  lo 
respinse.  L’umilissimo  o pazientissimo  Paolo  non  si 
turbò  per  tanto  ; ma  sì  al  di  sopra  di  quel  villano 
atto  dell’  uomo  leggendo  il  piacer  di  Dio  , s’ argo- 
mentò che  l’ ora  segnata  in  cielo  per  lui  non  era 
ancor  giunta.  Perciò  prestato  omaggio  a Maria  nella 
basilica  liberiana  e a Lei  votatosi  per  servire  alla 
glorificazione  del  suo  Gesù  crocifìsso,  pacificamente, 
qual  era  venuto  , si  ripartì  per  alla  volta  di  Mon- 
teargentaro.  Qui  poco  appresso  ascese , in  compa- 
gnia del  suo  germano  Giovanni , sul  monte  ; e nel 
romitorio  della  SS.  Annunziata,  senza  provvisioni  o 
denaro  , alla  sola  mercè  della  Provvidenza  , inco- 
minciò vita  dolcissima  per  le  sopraeeelesti  consola- 
zioni del  suo  spirito  , ma  pur  vita  d’ indicibil  disa- 
gio , fatta  più  aspra  e difficile  dal  continuato  lavoro 
di  orazione  e di  studio  e dalle  austerissime  peni- 
tenze. Nel  che,  o Signori,  piacciavi  pure  di  ammi- 
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rare  la  sua  pietà,  la  mortificazione,  Tumiltà  fra  tanti 
esercizi  di  perfezione  ; che  a me  sopra  tutto  pare 
stupendo  1’  esempio  della  sua  fede , sostenuta  in  tal 
genere  di  vita  che  gli  potea  parere  si  dilferente  e 
fin  contrario  alla  sua  vocazione  apostolica.  E pure 
silenzioso  e fedele  aspettava  da  Dio  medesimo  , che 
gli  schiudesse  il  varco  aH’apostolato  , nè  punto  ar- 
diva precorrere  indiscretamente  a’  suoi  cenni.  Qual 
degna  lezione  per  noi  a frenare  le  oltraggiose  impa- 
zienze , onde , a simile  de’  Betuliesi  rimproverati  un 
di  da  Giuditta , pretendiam  quasi  prescrivere  a Dio 
r ora  delle  sue  grazie , e la  nostra  fedeltà  per  Lui 
mettiamo  a patto  di  pronta  e piena  soddisfazione  ! 
Stolti  del  paro  ed  ingrati , che  per  la  nostra  intol- 
leranza colpevole  perdiamo  i tesori  da  Dio  apparec- 
chiati per  nostro  bene  ! 

Nè  vita  assai  dissimile  fu  quella , che  Paolo , 
chiamato  dalla  fama  dei  popoli  e dalla  pietà  dei  pa- 
stori, recossi  a fare  nel  .ritiro  di  S.  Maria  della  Ca- 
tena presso  Gaeta , e quindi  a Troia  delle  Puglie  ; 
dove  indirizzandosi  col  fratello,  gli  avvenne  di  udire 
nel  santuario  celebre  del  Gargano  questa  chiara  voce 
di  Dio  : Sarete  da  me  visitati  eoa  verga  di  ferro , 
ma  poi  rìceverete  lo  Spirito  Santo  : vero  annunzio 
delle  soprastanti  loro  tribulazioni  e delle  susseguenti 
grazie  del  cielo.  In  Troia  ospitati  in  propria  casa  da 
Mons.  Cavalieri , raccolsero  ben  presto  larghissimi 
tra  quella  gente  i frutti  delle  loro  orazioni  e delle 
prediche  e più , degli  esempi , con  gran  gioia  di 
quel  santo  prelato  ; in  tanto  che  crescendo  a lui  per 
Paolo  e a questo  per  lui  la  stima  e l’ affetto , c 
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r uno  air  altro  comunicandosi  le  loro  celesti  ispi- 
razioni , si  scopersero  con  pari  gaudio  amendue  già 
concordi  nel  divisare  una  religiosa  società , che  tutta 
si  dedicasse  al  culto  spezialissimo  della  Divina  Pas- 
sione di  Gesù  Cristo.  Laonde  il  pio  Cavalieri  non 
dubitò  che  a Paolo  serbasse  Iddio  il  principal  còm- 
pito  d’ una  impresa , alla  quale  egli  era  senza  più 
destinato  fautore  ; e pieno  di  santo  spirito  scia- 
mando : Questa  è opera  tutta  di  Dio  ; aspettiamone 
grandi  cose  e jper  me  occulte  e mirabili  : ponevasi 
di  tutta  sua  lena  per  favorirla.  Se  non  che  , ec- 
citato appena  Paolo  che  tornasse  in  Poma , venne 
la  morte  a rompergli  a mezzo  il  voto  di  darsi  a 
lui  per  discepolo  e per  figliuolo  : nuovo  sperimento 
della  fede  del  nostro  Santo  ^ che  quanto  più  gli 
falliva  r appoggio  degli  uomini , tanto  si  fermava 
più  forte  sul  braccio  indefettibile  di  Dio. 

Paolo  venuto  in  Roma  una  seconda  volta  co- 
minciava ad  approdarvi  nel  suo  precipuo  intento  : 
ciò  era  di  dare  con  l’autorità  del  Vicario  di  Gesù 
Cristo  stabile  istituzione  e proprie  leggi  ad  una 
famiglia  apostolica , che  fosse  nuovo  drappello  mi- 
litante di  S.  Chiesa.  Conci ossiachè  tra  le  santis- 
me  orazioni  del  giubileo  si  fece  egli  segnalare  e 
riverire  da  alcuni  sommi  prelati  ; per  cui  mezzo  pre- 
sentandosi al  Pontefice  Benedetto  XIII , ne  otten- 
ne una  dolcezza  e un  conforto  all’  anima  sua  pre- 
ziosissimo , che  fu  la  paterna  sua  benevolenza  in 
uno  e la  desiderata  parola  che  consentivagli  di  ra- 
dunare con  sè  i poverelli  della  Passione.  Dopo  di 
che  dal  Card.  Corradini,  suo  egregio  fautore,  venne 
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allogato  in  questo  romano  ospedale  di  S.  Gallicano; 
nè  tanto  perchè  vi  stesse  ad  ogni  servigio  dei  po- 
veri infermi , quanto  e più  perchè  col  suo  senno 
procacciasse  e vegliasse  verso  di  quelli  la  migliore 
assistenza.  Rare  prove  d’ ogni  virtù  nel  curare  i 
corpi  e neir  edificare  le  anime  di  quei  derelitti  e 
zelo  attento  della  domestica  disciplina,  se  da  un 
lato  gli  attirarono  le  gelosie  e gl’  insulti  degli  e- 
muli , maggiormente  dall’altro  suscitarono  nei  buoni 
la  riputazione  della  sua  santità.  Per  lo  che  il  Cor- 
radini  lo  stimolò  e gli  fece  comando,  che  senz’al- 
tro ei  dovesse  ornarsi  del  sacerdozio  a fine  di  ren- 
dere più  fecondo  e acconcio  ai  prossimi  il  suo  mi- 
nistero della  salute.  Pertanto  Paolo  stretto  a ubbi- 
dienza , in  poco  più  di  tre  mesi  ascese  per  apostolica 
dispensazione  tutti  i gradi  del  Santuario,  fino  ad 
essere  unto  sacerdote  nella  basilica  vaticana  per  le 
mani  stesse  dell’augusto  Pontefice  Benedetto.  Ed 
oh  qual  piena  di  lumi  e di  grazie  nuove  dovette 
inondar  l’anima  del  nostro  Eroe  in  quel  di  7 Giu- 
gno 1727  ; quando  quel  Papa  veramente  santo  , 
premendogli  forte  le  mani  in  sul  capo  , quasi  che 
presagisse  il  ben  della  Chiesa  che  verrebbe  da  quel 
Levita  e dai  venturi  suoi  figli , proruppe  in  alte 
benedizioni  al  Signore  ! Del  che  a voi , o cristiani 
di  Roma , è appartenuto  di  conoscere  testé  il  fau- 
stissimo effetto  ; a voi , dico,  i quali,  allora  che 
si  compievano  appunto  dopo  quel  giorno  ventotto 
lustri , in  quel  tempio  medesimo  di  S.  Pietro  , fatto 
nella  sua  vastità  angusto  alla  moltitudine  degli  ac- 
corsi fedeli  di  tutte  lingue  e di  tutte  nazioni , go- 
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deste  al  godere  e participaste  al  trionfo  della  comu- 
ne Madre  la  Chiesa  Cattolica  , che  ne’  fasti  de’  Santi 
suoi  esaltava  il  nostro  già  umilissimo  Paolo  della 
Croce. 

Se  non  che  quando  accresciutogli  col  sacerdozio 
il  campo  al  benefico  apostolato  d’amore  e di  pe- 
nitenza , potevasi  oramai  pensare  che  qui , in  que- 
sto cuore  della  sua  Romana  Chiesa , volesse  Iddio 
ritenerlo  , e forse  Paolo  stesso  si  compiaceva  ad  im- 
maginarselo ; la  malattia  della  sua  madre,  poi  le  sue 
proprie  lo  costrinsero  suo  mal  grado  a partirne. 
Deh  qual  mistero , o Signori  ! Paolo , quasi  farfalla 
incontro  al  lume , sospirava  a Roma , focolare  di 
fede  e di  carità , e certo  qua  lo  destinava  final- 
mente apostolo  il  suo  Signore.  Pertanto  più  e più 
volte,  respinto  sempre  e non  mai  distolto,  il  Santo 
ricorreva  qua  con  gagliardo  afietto  in  cerca  del- 
l’amor  suo  Ge.sù  Crocifisso.  E questi  intanto  pa- 
reva pur  sempre  nel  ributtasse , e per  toglier  pro- 
va di  sua  fedeltà  , lo  volesse  lontano  da  questa 
terra  e da  questo  cielo  , tutti  pieni  della  sua  di- 
vina parola  , delle  sue  memorie  , de’  suoi  trionfi. 
Chiniamo  anche  noi  la  fronte  con  reverenza,  e ado- 
riamo su  noi  e su  gli  altri  e fin  sulla  Chiesa  no- 
stra madre  gli  eventi  che  Dio  avvicenda  e tramuta 
a suo  beneplacito  , acciocché  per  vie  diverse  e ri- 
mote da’  nostri  intenti  siam  tratti  a salute  : oion 
enim  cogitationes  Meae  cogitationes  vestrae,  neqve 
ciae  vestrae  viae  meae  , dicit  Domimis.  ( Isa.  lv.  8 ). 
Ma  dove  adunque  sarà  per  dirigersi  il  Santo  ? dove 
è volontà  di  Dio  che  egli  apra  la  sua  scuola  d’a- 
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postoli?  Ricordivi,  o Signori,  di  quella  non  pre- 
veduta sosta,  per  cui  venendo  Paolo  a Roma  pri- 
mieramente , dovè  starsi  appiè  di  Monteargentaro  : 
ricordivi  altresì  delle  grazie  e delle  consolazioni  pu- 
rissime che  egli  gustò  più  tardi  su  quel  monte  ne- 
gl’inizi  del  suo  vivere  romito.  Paolo  stesso  assai 
bene  se  ne  sovvenne , e senza  più  , uscito  di  Ro- 
ma una  seconda  volta , mosse  una  seconda  volta 
a Monteargentaro  , arbitrando  che  Dio  medesimo 
colà  fra  tanto  lo  destinasse.  Ma  perocché  venuto 
all’  antico  eremo , lo  ritrovò  occupato  da  altri  che 
sdegnava  ogni  sua  profferta  di  fratellevole  concor- 
dia, il  buon  Servo  con  animo  sempre  d’ubbidire  al 
suo  Signore  volle  riandarsene.  Se  non  che  per  forza 
di  braccia  o d’ attrezzi  non  fu  mai  che  il  navi- 
glio si  staccasse  dal  lido  ; e solo  , tornato  Paolo 
a terra,  fu  veduto  sciogliere  lievemente  e partire. 
0 Dio  di  paterna  clemenza  e d’ amore , con  qual 
soave  e certo  linguaggio  t’ appalesavi  al  tuo  figlio  ! 
Il  quale  risolse  di  fermare  ivi  la  sua  dimora,  ivi 
mettere  le  fondamenta  del  suo  Ordine,  stender  ivi 
la  culla  della  religiosa  prole  a lui  promessa  dal  cielo. 
Che  però  con  licenza  dei  Vescovo  Soanese  si  e- 
lesse  stare  nel  romitaggio  di  S.  Antonio  ; nè  per- 
chè , lungamente  diserto  , si  paresse  tutto  lurido 
e cadente  , si  restò  egli  dal  racconciarselo  come 
che  fosse  e abitarvi. 

Quivi  di  compagnia  col  fratello  suo  Giovan  Bat- 
tista, si  diè  egli  con  maggior  lena  a macerazioni 
e preghiere,  aspettando  che  la  mano  del  Signore 
gli  conducesse  discepoli.  Kè  andò  a molto  che  da 
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Gaeta  e dalle  terre  del  Piemonte  trassero  alla  fa- 
ma e al  desiderio  delle  sue  virtù  taluni  per  as- 
sociarglisi.  La  lor  vita  domestica,  misera  al  tutto 
e umilissima  ; povero  l’ ospizio , dove  tele  e fra- 
sche servivano  di  pareti  ; nudi  i piedi  ed  il  capo  ; 
un  bruno  sacco  per  veste  ; strappar  l’ erbe  per  vi- 
vere 0 accattar  solo  in  limosina  alcun  pesce  senza 
dimandare  mai  nulla.  Solo  ne’  di  festivi  rimettere 
il  digiuno , e nelle  sole  più  alte  solennità  aggiun-r 
gere  latte  ed  uova  ai  legumi  ; dormire  scarso  e 
vestiti  sopra  la  paglia  : da  mezzanotte  imprendere 
a salmeggiare,  e fino  a tarda  sera  continuarsi  in 
molte  ore  di  meditazione,  in  flagellazioni  frequenti, 
in  lavoro  e studio  senza  tregua.  Comuni  il  coro, 
le  rifezioni  , le  conferenze  di  spirito  ; e pel  re- 
stante dedicarsi  ciascuno  alla  propria  edificazione 
in  casa  o nel  chiuso  della  foresta.  Dove  quel  che 
solesse  farsi  dimostravasi  per  l’ esempio  di  Paolo  ; 
il  quale  , sorpreso  a sorte  da  mandriani  o da  cac- 
ciatori , fu  ora  veduto  stare  assorto  in  Dio  per 
contemplazione , ora  battersi  con  crudele  governo 
e dilacerarsi  le  carni , oi*a  voltolarsi  fin  tra  le  spine. 
Tale  era  dunque  il  modello  di  Paolo  , e tale  la 
disciplina  di  quella  vita  austerissima  ; ma  ahi  che 
tali  dovean  essere  e pur  non  furono  il  fervore  e 
la  costanza  de’  primi  suoi  compagni  ! Che  anzi 
tutti  , dal  fratello  in  fuori , scoraggiati  l’ un  do- 
po r altro  1’  abbandonarono  , con  ferita  del  suo 
paterno  cuore  sì  acerba  e profonda  che  mal  po- 
trebbe descriversi  con  parole.  Se  non  che  alle  rad- 
doppiate fervidissime  sue  i.stauze  degnavasi  Iddio 
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di  conceder  presto  altri  più  eletti  e saldi  campioni 
die  sostenessero  l’ apostolica  impresa. 

Ammirato  e lieto  il  Vescovo  di  Soana , Mon- 
signor Cristofano  Palmieri  , della  vita  santissima 
di  quei  romiti  , li  chiama  all’  augusto  ministero 
della  parola  c dei  sacramenti  in  Portercole , e li 
destina  quindi  a correre  con  apostoliche  missioni 
le  terre  della  sua  diocesi.  Ecco  infine  che  Dio  per 
la  bocca  autorevole  della  sua  Chiesa  spediva  Paolo 
della  Croce  all’  apostolato.  Nè  è a dii-e  se  Paolo 
con  tutta  r ardenza  d’ un  aftetto  santissimo  e per 
lunghi  anni  represso  si  slanciasse  dentro  alla  via 
tanto  desiderata.  Ma  provvido  nulla  meno  e fer- 
vente , ebbe  inteso  che  a dilatare  e perennar  nella 
Chiesa  l’ opera  del  suo  zelo  , gli  era  uopo  di  san- 
tamente disciplinare  i compagni  arrotati  alle  in- 
segne della  Passione.  E pertanto  tra  l’una  e l’al- 
tra parte  di  tal  vocazione  di  Dio  mostratagli  pa- 
lesemente , si  vedrà  Paolo  da  qui  innanzi  , apo- 
stolico maestro  insieme  e ministro , compartir  quasi 
il  suo  zelo  e spendervi  tutto  sè  stesso.  Per  il  che 
a cessare  il  disordine  del  racconto  e dar  pienezza 
all’encomio  voi  mi  consentirete  , o Signori  , che 
intermettendo  per  poco  il  discorso  della  sua  re- 
ligiosa istituzione  , parli  ora  per  compendio  dei- 
fi  apostolato  , tutto  in  un  quadro  rappresentando  co- 
me egli  si  adoperasse  per  salvare  le  anime  ; per 
poi  da  capo  ranncstarvi  le  opere,  ond’  egli  si  con- 
tinuò a formare  una  Congregazione  d’ apostoli  suoi 
successori.  Innanzi  tratto . la  frequenza  e l’esten- 
sione delle  sue  corse  nell’  evangelizzare  i popoli  ^ 
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nominatamente  dei  villaggi  e delle  campagne,  vanno 
al  di  là  di  quanto  possa  dirsi  od  immaginarsi  ; chè 
per  le  vaste  province  della  Maremma  Toscana,  e 
di  Piombino  , e dell’ Umbria  , e del  Patrimonio  , 
e di  Sabina , c di  Campagna , insieme  col  grido 
della  sua  forte  parola  c della  santa  fama  e dei 
grandi  e multiplicati  portenti  si  propagavano  i frutti 
ammirabili  della  grazia  su  giusti  e su  peccatori,  die 
se  i segni  del  divino  apostolato  sono , secondocliè 
insegna  Paolo  a quei  di  Corinto  ( ii.'Cor.  xn.  12  ) , 
la  carità , la  pazienza , i doni  del  cielo  ; chi  po- 
trà , riguardando  per  poco  la  vita  di  Paolo  della 
Croce  , non  raffigurarlo  fornito  di  quelli  tutti  tanto 
stupendamente  da  non  disgradarne  a petto  di  o- 
gni  altro  apostolo  della  Chiesa  1 E che  sia  così 
senza  esagerazione , o Signori  , ponderatelo.  Ba- 
stavano le  sue  predizioni  vuoi  di  terrore  , vuoi 
di  speranza  , per  indurre  a perfezione  altissima  le 
nobili  donzelle  o a conversione  gli  scellerati  in- 
solenti : il  suo  esempio  e la  dolce  conversazione  si 
traevan  dietro  pentite  le  intere  bande  di  malandri- 
ni ; la  sua  parola,  guarentendo  da’ minacciosi  turbi- 
ni i seminati  , riscuoteva  la  gratitudine  e la  pietà 
delle  tremanti  popolazioni.  Carestie  e guerre  e mor- 
talità di  contagio,  non  che  il  ritenessero  o il  raf- 
freddassero , gli  erano  sprone  e vampa  sempre  cre- 
scente di  carità  per  aggirarsi  intrepido  tra  i feriti  e 
i languidi  e i moribondi , per  cimentarsi  al  fuoco  e 
alle  spade,  per  apportare  a tutti  che  ne  abbisogna- 
vano il  conforto , la  pace,  la  grazia  de’ Sacramenti. 
Quindi  era  che  tutti  d’ogni  ragione  colpevoli,  e- 
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dificati  e compunti , si  arrendesser  docili  a’  suoi  ri- 
chiami , e cessasser  gli  scandali , e spegnessero  le 
discordie  , e abiurassero  gli  errori , e via  da  sè  git- 
tassero  giuochi  e libri  infami , e con  altrettante  la- 
grime e dimostrazioni  di  pubblica  penitenza  pones- 
sero ampio  riparo  alle  famigerate  loro  scelleratezze. 

Senza  di  che  non  vuoisi  dissimulare  quanta  for- 
za si  degnava  Iddio  di  sopraccrescere  alla  predica- 
zione di  Paolo  , mercè  dei  prodigi  assidui  e stre- 
pitosi che  l’accompagnarono  conforme  la  promessa 
e r esempio  del  primo  apostolato  cristiano  ; Domino 
cooperante  et  sermonem  confiì'mante  sequentibus  si- 
gnis  (Marc.  xvi.  20).  Per  non  essere  soverchio, 
vi  accennerò  quasi  di  volo  una  moltitudine  di  ma- 
ravigliosi  eventi , a ciascun  dei  quali  si  apparter- 
rebbe un  elogio  bastevole  a magnificare  i più  illustri 
de’  taumaturghi.  Dirò  in  prima  degli  straordinari  ef- 
fetti della  carità,  sì  necessaria  a un  apostolo,  che 
senz’  essa  ( attestava  il  sommo  Dottore  delle  genti , 
I.  Cor.  XIII.  2)  il  resto  tutto  è pur  nulla;  i quali 
effetti  aveano  tanta  virtù  di  attirare  a Paolo  c vin- 
cere i cuori  per  credergli  e per  ubbidirlo.  Oh  che 
non  ho  io  arte  ed  ingegno  che  valga  a diluci- 
dare almeno  il  lume  di  grazia  che  abbellivagli  l’a- 
nima e si  chiaro  eziandio  sfavillavagli  nel  sembiante  ? 
Come  esprimere  l’olezzo  d’angelica  purità,  che  stu- 
pendamente spargevasi  dalla  sua  presenza  e dalle 
cose  tutte  da  lui  toccate  ? 0 come  misurare  la  vee- 
menza di  quell’  affetto  che  dilatandogli  il  cuore  gli 
facea  sopra  di  esso  inarcare  le  coste  e i sovrap- 
posti lini  abbruciava,  o che  spessissime  volte  in- 
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siem  collo  spirito  gli  rapiva  alto  da  terra  il  corpo 
e pur  la  sedia  a cui  si  teneva , o die  infine  gdi 
meritava  che  Dio  per  secreto  ineffabil  favore  vi  scol- 
pisse gli  strumenti  e i segni  venerandi  della  Pas- 
sione ■?  0 che  può  immaginarsi  più  celestiale  in 
terra  di  quella  dolce  dimestichezza  , onde  il  simu- 
lacro di  Gesù  Crocifisso  , quasi  vivificandosi , stac- 
cava dal  legno  le  braccia  e girandole  al  collo  del 
Servo  suo  , se  lo  stringeva  al  cuore  perchè  do- 
vesse bervi  e inebriarvisi  del  suo  sangue , pregu- 
stando così  per  ben  tre  ore  le  delizie  del  paradiso  ? 
Comechè  queste  sensibili  soavità  non  gli  valsero  per 
avventura  un  gaudio  simile  a quello,  per  cui  s’in- 
tese dire  dal  suo  Gesù  : L’ anima  tua  sta  dentro 
a questo  mio  cuore.  Verso  le  quali  misteriose  co- 
municazioni della  divinità , cedono,  chi  sappia  bene 
estimarle,  i prodigi  esteriori  che  di  continuo,  con 
istupore  sempre  più  grande  dei  popoli,  si  succe- 
devano , quasiché  Dio  , sarei  per  dire  , metter  vo- 
lesse la  sua  potenza  in  servigio  del  suo  apostolo  : 
obediente  Domino  voci  hominis  ( los.  x.  14).  Il  tempo 
al  pari  e il  discorso  mi  mancano  , pure  per  nu- 
merarvi sordi  che  riodono , ossessi  che  si  libera- 
no , infermi  che  risanano  , con  un  fanciullo  ca- 
duto morto  che  ripiglia  la  vita;  poi  animali  ac- 
correre in  frotta  o disperdersi  ad  un  suo  cenno, 
0 piegare  le  ginocchia  per  riverenza  : poi  furiosi 
nembi  arrestati  o dispersi  : poi  incendio  di  selve 
intere  eccitato  od  estinto  ; poi  morti  minacciate  ed 
incolte  a peccatori  ostinati  o recidivi  : poi  pietre 
che  sanguinano  o colonne  che  rovinano  al  tocco 
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della  sua  mano  per  atteiTÌre  bestemmiatori  o pro- 
fanatori del  tempio.  Nè  aggiungerò  che  la  sua  voce 
si  desse  ad  intender  lontano  fino  a più  miglia  , 
o suonasse  tutt’  una  agli  orecchi  d’ uomini  di  pa- 
tria e lingua  diversi  ; o che  l’ effigie  del  Croci- 
fisso trasudasse  sangue , o stesa  la  mano  benedi- 
cesse , mentre  che  Paolo  parlava  dal  palco  ; o che 
Paolo  stesso  con  quella  croce  tra  le  sue  braccia  le- 
vandosi in  aria  passeggiasse  a volo  sopra  le  turbe 
che  r ascoltavano  ; e quando  la  sua  persona  si  ve- 
desse in  un  tratto  lungi  dal  luogo  , ove  egli  era , 
0 anche  in  più  luoghi  ad  un  tempo  ; e quando 
l’ angelo  suo  custode  pigliasse  le  sue  sembianze  e la 
voce  a convertire  i peccatori  ; o , che  è più  nuovo, 
lo  stesso  Spirito  del  Signore  predicasse  al  popolo  in 
vece  di  lui  , che  intanto  rapito  in  estasi  o tacito  c 
immoto  per  umile  ammirazione  adorava  il  portento. 
In  ultimo  mi  è necessità  passar  sopra  ad  altri  mi- 
racoli senza  numero  , sebben  tutti  per  npova  po- 
tenza , per  copia  di  frutti , non  che  per  leggia- 
dria di  casi,  degnissimi  di  memoria.  Oh  dicasi  dopo 
di  tutto  questo  se  la  virtù  di  Gesù  Cristo  sia  ve- 
nuta ancor  meno  nella  sua  Chiesa  ; o fosse  solo 
de’  primi  suoi  tempi  il  manifesto  intervento  del  Di- 
vino suo  Autore  ; o non  duri  anzi  perenne  insino 
alla  consumazione  dei  secoli  presso  di  lei  la  mis- 
sione de’  suoi  Apostoli , senza  che  alcun  raggio  di 
grazia  se  ne  dilegui  uè  alcun  segno  di  mira- 
coli più  non  risplenda  ; Ecce  ego  mbiscim  sum 
omnibus  diebus  'imiue  ad  consummationem  sedili 
( Matth.  XXVIII.  20). 
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Da  ultimo  il  segno  apostolico  della  pazienza , 
più  che  nei  disagi  , nei  pericoli  , nelle  contrad- 
dizioni d’ ogni  maniera  superate  da  lui  con  gran 
cuore  per  evangelizzare  i fratelli  ; piacciavi,  o Si- 
gnori , di  riconoscerlo  nelle  lunghe  e crudeli  am- 
basce , tra  le  quali  per  divina  disposizione  dovè  dare 
in  luce  il  suo  istituto  apostolico  , 1’  Ordine  cioè  dei 
poverelli  della  Passione.  Lasciando  stare  le  prime 
difficoltà  e le  fitte  tenebre  , in  cui  venne  quasi 
sviluppandosi  il  germe  di  tal  vocazione  , prendo  ora 
le  mosse  dal  giorno  che  gli  si  mostrava  Maria  SS. 
in  sul  monte  Argentare  , per  manifestargli  che  quivi 
appunto  per  volontà  di  Dio  aveva  primamente  a 
sorgere  la  sua  umile  Congregazione;  per  la  qual 
cosa  Paolo  non  dubitò  di  mettersi  tosto  all’ intento. 
Se  non  che  le  titubanze  dei  Signori  , quindi  le 
guerre  e l’ epidemia  desolatrice  vi  si  attraversaro- 
no ; si  che  fu  appena  che  a’  4 Marzo  1733  vi  si 
gittasse  con  rito  solenne  la  prima  pietra.  Ma  nuovi 
divieti  e ripetute  invasioni  e saccheggi  distorna- 
rono da  capo  l’ impresa  ; la  quale  però  ben  presto 
Paolo  ripigliò  con  ardore , e mercè  V opera  sua  e 
de’  compagni  la  trasse  a termine , lottando  non  pure 
contro  le  fatiche  e gli  stenti , ma  contro  le  stesse 
macchinazioni  di  Satana  che  atterrava  di  notte  il 
lavoro  della  giornata , e contro  quelle  degli  empi 
uomini  che  pria  con  le  calunnie  e poi  col  fuoco 
ne  attentavano  la  distruzione.  Ma  tutto  indarno  : 
chè  incontro  si  levò  il  braccio  di  Dio  medesimo, 
il  cui  Arcangelo  S.  Michele  apparve  visibilmente 
cinto  di  fuoco  e con  ignuda  spada  a difesa  di  quel 
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sacro  asilo.  Per  tal  modo  la  casa  edificata  dalla 
mano  di  Dio  vinceva  la  infermità , non  che  la  per- 
secuzione degli  uomini  : Nisi  Dominus  aedificaverit , 
custodierit  . , in  vanum  laboraverunt  qui  aediji- 

cant , frustra  vigilai  qui  custodii  ( Psalm.  cxxvi  ). 

Se  non  che  lo  zelo  della  casa  del  Signore , che 
il  divorava , non  tanto  rendeva  Paolo  attento  al- 
l’ edificio  materiale  del  suo  Ordine , quanto  allo  spi- 
rituale , di  cui  studiavasi  assicurare  P incremento 
per  via  della  regolare  osservanza.  E impertanto  Dio 
non  mostrava  ancora  il  disegno  di  soddisfargli  con 
la  suprema  confermazione  della  Chiesa.'  Deh  qual 
pena,  qual  trepidazione,  quale  eculeo  di  continuata 
pazienza  doveva  essere  siffatto  indugio  per  l’ ar- 
dente cuore  di  Paolo  ! Un  desiderio  anche  terreno , 
anche  inutile , fin  anche  iniquo , ove  se  ne  pro- 
tragga l’adempimento,  accora  pur  tanto!  E Paolo 
che  le  fervide  sue  brame  sapeva  essere  giuste  e 
sante  e da  Dio  medesimo  ispirate,  vederle  ad  ogni 
passo  impedite  e come  distrutte  ! Qual  fede  richie- 
devasi  in  lui,  quale  fortezza  d’animo,  quale  an- 
negazione , o anzi  qual  morte  di  tutto  sè  ! Cor- 
reva egli  di  bel  nuovo  a questa  Eoma , vi  sol- 
lecitava il  sospirato  favore,  ma  senza  prò  : di  che 
Dio  stesso  nella  chiesa  di  S.  Carlo  al  Corso  gli 
disse  aperto  che  la  grazia  da  hii  aspettata  ancor 
si  negava.  Paolo  a tal  parola  ossequioso  tacque  ; 
e presto  n’  ebbe  a sentire  1’  efietto.  Imperocché  una 
furiosa  tempesta  gli  piovve  addosso  di  calunnie  e 
mormorazioni  da  quei  malevoli  che  istigati  da  Sa- 
tana a nimicarlo , divulgavano  intorno  che  il  di- 
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visamento  di  lui  erasi  conosciuto  prosontuoso  ed 
insano.  Oltre  di  ciò  il  Signore  , che  al  martello 

dell’avversità  voleva  temperarne  l’anima  eroica , per- 
mise che  interiori  dubbiezze  e timori  e infestazioni 
orribili  di  demoni  si  affollassero  insieme  a più  e 

più  travagliarlo.  Pur  finalmente  , appresso  queste 

prove  amarissime  si  compiacque  Iddio  refrigerarlo  ; 
e fu  , che  creato  Pontefice  l’immortale  Benedet- 
to XIV , potesse  il  Santo  a lui  presentarsi  e pe- 
rorando la  causa  del  proprio  apostolato  ottenerne 
facoltà  di  raffermarlo  con  la  pubblica  e canonica 

professione  de’  Cherici  Scalzi  della  Croce  e della 
Passione  di  Gesù  Cristo.  Paolo  perciò,  riboccan- 
dogli il  cuore  di  gioia  e di  gratitudine , subita- 
mente esclamava  ; « Le  creature  tutte  esaltino  le 
infinite  misericordie  di  quel  Signore , che  non  la- 
sciando vincersi  dalla  mia  malizia  s’ è degnato  di 
recare  ad  effetto  quest’  opera  tutto  sua.  Oh  quanto 
è soave  il  nostro  amabilissimo  Salvatore  ! oh  quanto 
dolce , quanto  cara  la  sua  bontà  che  alla  tempe- 
sta fa  seguire  la  calma , e infonde  il  gaudio  dopo 
i sospiri  e le  lagrime  ! » ; e quindi  sdegnavasi 
con  sè  stesso  , perchè  sì  poco  amasse  il  suo  Dio 
da  poter  sopravvivere  a tanta  allegrezza.  Poscia 
nella  domenica  dopo  la  festa  del  SS.  Sacramento, 
Paolo  co’ suoi  compagni  si  stese  per  morto  appiè 

dell’  altare  ; e alle  parole  del  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni , che  rammentano  la  morte  di  Dio  Salva- 
tore , levos.si  a proferire  i suoi  voti  e vestire  le 

insegne  della  Passione  di  Cristo.  Per  lo  che  , sic- 
come fino  a quel  dì  col  nome  di  Missionari  di 
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Monteargentaro  , il  popolo  d’ ora  innanzi  prese  ad 
appellarli  con  quello  di  Passionisti. 

In  fra  tanto  venuti  i religiosi  alla  elezione  d’un 
primo  capo  che  con  autorità  suprema  li  governas- 
se , tutti  furono  d’ un  sol  voto  a nominare  il  loro 
commi  Padre,  Paolo  della  Croce.  E chi  potea  cre- 
dere altramente  ? Chi  , finché  bastasse  la  vita  a 
queir  Eroe  santissimo  , sul  cui  apostolato  parevansi 
così  fulgidi  e così  copiosi  i segni  del  cielo , po- 
tea  pensare  a torsi  dal  suo  governo?  Intorno  al 
quale  , o Signori , mi  si  apre  un  altro  campo  assai 
vasto  e tutto  pien  di  splendore  alla  gloria  del  no- 
stro Santo.  Ma  deh  come  potrei  ripetere  e in  po- 
chi tratti  descrivere  sotto  degli  occhi  vostri  la  fe- 
dele e sapiente  economia  , onde  Paolo  nel  nome 
di  Dio  e giusta  la  scienza  vera  dei  Santi  seppe 
ripresentare  fra’  suoi  discepoli  il  governo  provvi- 
denziale del  Signore  sul  mondo  ? Conscio  del  pro- 
prio peso , che  saria  formidabile  agli  omeri  stessi 
di  un  angelo , di  reggere  la  famiglia  del  Padrone 
celeste , e memore  del  severissimo  giudizio , per  cui 
gli  si  ridimanderebbe  ragione  d’ognuna  dello  anime 
a lui  confidate , come  agnello  a pastore , si  pose 
in  cuore  e tutto  si  adoperò  di  poter  dire  un  gior- 
no : Ecco  , 0 Signore  , i figliuoli  che  tu  m’hai 
dato  ; nè  per  mia  colpa  o negligenza  nessuno  è 
perito.  Il  perchè , secondo  S.  Bernardo  ( Ep.  cci. 
ad  Balduinum  ) , a render  vive  ed  efficaci  le  sue 
parole , le  confortava  con  l’ esempio  delle  sante  ope- 
re , e su  queste  e su  quelle  impetrava  virtù  del 
cielo  mediante  l’assiduo  e fervente  esercizio  della 
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orazione.  Sperto  nella  scuola  del  Divin  Maestro  ac- 
coppiava prudenza  di  serpe  a semplicità  di  colomba. 
Cercava  quindi , innanzi  tutto , il  regno  di  Dio  e 
la  sua  giustizia  , e da  Lui  aspettavasi  il  terreno 
sostentamento  quasi  per  giunta.  Alle  imprese  del 
Signore  si  applicava  con  divota  sollecitudine , ma 
schivo  della  fretta  e della  temerità,  da  Dio  e dai 
savi  uomini  con  umil  fede  dimandava  aiuto  e con- 
siglio. Per  educare  e santificare  i suoi  allievi  con- 
ciliava discretamente  amorevolezza  di  padre  e se- 
verità di  maestro  , spargendo  sulle  piaghe  l’ olio 
della  mansuetudine  e il  vino  della  fortezza.  Agl’  in- 
fermi del  corpo  e più  ai  deboli  dello  spirito  , e ai 
giovani  segnatamente,  dava  il  meglio  delle  sue  pa- 
terne cure;  e generalmente  a tutti  raccomandava 
con  incredibile  ardore , quasi  fondamenta  e cardini 
di  lor  professione,  le  tre  virtù  di  povertà,  di  ora- 
zione , di  ritiramento  ; e per  dire  tutto  in  uno , 
con  ogni  maggiore  industria,  allettando  al  bene, 
atterrendo  dal  vizio,  sprona'ndo  allo  zelo  delle  ani- 
me e della  divina  gloria,  faceva  di  tutta  la  sua 
famiglia  un  solo  esercito  di  ben  agguerriti  cam- 
pioni della  sana  fede,  dell’evangelica  bontà,  d’ un’a- 
postolica disciplina  di  penitenza  e di  amore.  Con 
che  avveravasi  di  lui  la  sentenza  bellissima  di  Leone 
il  Magno  , che  la  santità  del  capo  diventasse  ra- 
gion di  salute  ai  suggetti  : Integritas  praesiden- 
tium  salus  est  subditorim  (Ep.  xii.  al.  i.  ad  Epi- 
scop.  Afric.  ). 

Ma  qui  , chi  si  conosca  per  poco  della  con- 
dotta di  Dio  nel  processo  delle  sue  più  ammira- 
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bili  imprese  , ripensa  che  sotto  alla  bruma  inver- 
nale convien  macerarsi  il  grano  che  poi  si  fecondi 
alla  state , e con  ciò  presente  le  angosce  , fra  cui 
r amoroso  cuore  di  Paolo  veniva  quasi  riscaldando 
e nutrendo  le  primizie  della  sua  Congregazione. 
Nulla  io  dirò  delle  malattie  assidue,  onde  Dio  per 
più  sempre  purificare  il  suo  spirito  degnavasi  spe- 
rimentarlo : dove  se  punto  per  verità  non  preme- 
vagli  del  proprio  misero  corpo  , non  potea  stare 
però  che  non  sentisse  duro  l’ ostacolo  , che  il  rat- 
teneva  da  tutto  impiegarsi  per  la  sua  giovine  fa- 
miglia e pel  bene  di  tutti  i prossimi.  Ma  quello 
che  doveva  più  angosciarlo  e,  per  così  dire,  tra- 
figgerlo alla  pupilla  degli  occhi  suoi  , eran  le  su- 
bite e feroci  persecuzioni , levatesi  contro  l’ Ordine 
appena  nato.  La  gelosia  degli  uomini  malvagi , sa-^ 
tediti  odiosi  di  quella  dell’  inferno  , non  tardò  a 
sommuovere  e scatenare  incontro  a Paolo  e a’  suoi 
figli  tutto  un  campo  di  accuse  , quanto  più  spo- 
glie di  realtà  , cotanto  in  vista  più  speciose  e più 
scaltre  per  trarre  in  inganno.  Le  quali  essendo  re- 
cate al  sapientissimo  Benedetto  , questi  che  sì  for- 
temente prediligeva  il  nostro  Santo  , volle  per  ciò 
stesso  che  una  solenne  adunanza  di  Cardinali  ne 
mettesse  in  luce  e acclamasse  la  intemerata  inno- 
cenza. Nè  alla  benevola  espettazione  falliva  l’esito 
di  un  giudizio  così  favorevole  e glorioso , che  fu 
strumento  al  dilatarsi  dell’  Ordine  con  più  e più 
altre  fondazioni.  E perchè  alla  sentenza  giustissi- 
ma di  S.  Chiesa  non  fallisse  il  suggello  del  cielo, 
volle  Iddio  tra  siffatte  occasioni  grandemente  esal- 
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tare  il  suo  Servo.  Conciossiachè  tra  per  penitenze 
e per  lagTime  e per  divotissime  orazioni  rendevasi 
egli  operatore  di  miracoli  grandiosi  in  prò  de’  suoi 
derelitti  figliuoli  ; e quando  con  secreto  lume  del- 
r animo  rivelava  la  lor  penmda  e ne  ispirava  pronto 
il  rimedio  , e quando  a’  benefattori  dei  poverelli 
multiplicava  il  grano,  il  vino  o la  pesca;  e quando 
( che  fu  maggior  meraviglia  ) vedea  giungersi  ca- 
richi d’  olio  e di  pane  per  sostentarli  due  giumenti 
guidati  da  un  amabil  vecchio  che  deposto  il  dono 
disparve. 

Dopo  di  che  sarà  leggieri  l’ intendere  che  nuove 
macchinazioni , volte  a distruggere  le  nuove  case , 
egualmente  andassero  a vuoto  ; ed  anzi  trionfando 
pur  questa  volta  la  causa  della  religione  e della 
giustizia,  Paolo  ne  crescesse  in  istima  ed  amore  del 
Pontefice  Benedetto  ; il  quale  , tra  gli  eletti  ad  an- 
nunziare la  divina  parola  a’  popoli  qui  raccolti  per 
l’ anno  santo  , volle  che  Paolo  co’  suoi  compagni 
predicasse  nel  tempio  di  S.  Giovanni  de’  Fiorentini. 
Ned  io  saprò  ridirvi  la  moltitudine  degli  accorrenti , 
misti  di  plebei  e di  patrizi  , e fin  anche  di  parec- 
chi Prelati  e Cardinali,  non  che  il  fervore  della 
pietà  e delle  conversioni  che  vi  si  accese  con  frutto 
si  largo  e durevole  , quale  a Dio  solo  potè  pale- 
sarsi. E poco  appresso  , quando  un  altro  suo  pa- 
trono amantissimo  ( già  preconizzato  da  lui  ) era 
creato  Pontefice  col  nome  di  Clemente  XIII , nuovo 
onorevole  invito  gli  venia  fatto  dalla  S,  Congre- 
gazione di  Propaganda  di  mandare  de’  giovani  suoi 
apostoli  a sparger  la  sementa  evangelica  tra  le  na- 
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zioni  infedeli.  Paolo  no  giubilò  e proruppe  escla- 
mando : Benedetto  il  Signore  Dìo  d’Israele  che  solo 
sa  compiere  maraviglie!  ( Psalm.  lxxi.  18 ),  Che  se  pe- 
ricoli di  guerra  e immature  morti  de’  suoi  ne  ar- 
restarono allora  l’ effetto  , il  merito  però  della  sua 
carità  non  saliva  men  grato  al  cielo  , ove  era  de- 
positato qual  granello  di  senapa  che  in  altro  tempo 
feconderebbe  l’ apostolico  fervore  de’  novelli  suoi  figli. 
Frattanto  per  somiglianza  di  casi  mi  viene  in  con- 
cio di  rammentare  qualmente  fin  da  quei  beati  qua- 
ranta giorni  , che  ritirato  Paolo  presso  S.  Carlo 
di  Castellazzo  meditava  la  sua  vocazione  e dettava 
primamente  la  regola  dell’  istituto,  gli  andò  la  mente 
affannosa  a riguardare  i popoli  divelti  dalla  cat- 
tolica fede  0 tuttora  sepolti  nell’  infedeltà.  Ed  ahi 
scoppiavagli  il  cuore  massimamente  al  considerare 
l’ Inghilterra , già  benedetta  isola  de’  Santi  , tra- 
lignata in  una  selva  infelice  di  errori  e di  tra- 
dimenti. Tosto  sentissi  dentro  un  irresistibile  ar- 
dore di  pregar  Dio  per  lei  ; e nel  farlo  allora  provò 
tanta  vivacità  e dolcezza  che  mai  non  seppe  di- 
menticarsene , ma  per  li  cinquanta  e più  anni , che 
egli  ancor  visse , noù  gli  pareva  essere  buona  al- 
cuna preghiera , che  non  si  stendesse  eziandio  a 
prò  di  quella  divisa  cristianità.  Un  di  fra  gli  al- 
tri , nell’  atto  di  raccomandarla  a Dio  in  mezzo  della 
S.  Messa , vide  di  lungi  i destini  di  grazia  che 
le  si  aspettavano  e qual  parte  vi  dovean  pigliare 
i futuri  suoi  figli  : e di  questi  giorni  a noi  godo 
l’animo  nel  conoscerci  testimoni  delle  sue  previ- 
sioni avverate.  Oh  santo  e magnammo  zelo  che 
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tutto  investiva  e reggeva  lo  spirito  del  nostro  apo- 
stolo ! apostolo  , quale  ei  mostravasi  por  le  virtù 
della  pazienza  e della  carità  di  Dio  e de’  fratelli  , 
per  cui  moriva  ogni  dì  , o vivea  solo  per  bru- 
ciar vittima  di  riparazione  sull’  altare  della  giusti- 
zia ; e apostolo  similmente  per  quella  copia  di  por- 
tenti e di  supcrnali  prerogative  , onde  lo  magnificava 
Iddio  fra  le  genti  ; Signa  apostolatus  facta  sunt 
in  Omni  patientia  , in  signis  et  ])roiligiis  et-vir- 
tutihus  ( li.  Cor.  XII.  12  ). 

Rimane  , o Signori,  la  parte  ultima  della  vi- 
ta di  Paolo  , tutta  piena , se  mai  per  lo  innanzi , 
delle  meraviglie  del  suo  triplice  apostolato , del  quale 
attese  mirabilmente  a consummare  in  sè  stesso  la 
vocazione , ne’  suoi  figli  l’ educazione , ne’  fedeli  di 
tutta  Chiesa  i frutti  più  salutari  e perenni.  Roma 
adesso,  Roma,  antico  scopo  della  sua  missione  apo- 
stolica e sospiro  de’  suoi  giovani  anni  e de’  più 
maturi,  diviene  la  terra  che  raccoglie  i suoi  me- 
riti estremi  e ne  manda  al  cielo  i profumi  per  ri- 
ceverne finalmente  e custodirne  le  spoglie , destinate 
trofeo  di  grande  onore  nel  finale  risorgimento.  Qui 
per  licenza  del  Pontefice , Paolo  apriva  un  umile 
Ospizio  sulla  via  di  Laterano  , e intitolavalo  nel 
nome  del  suo  Gesù  Crocifisso  ; donde  , qual  ca- 
pitano che  piantato  il  suo  vessillo  muove  ad  esplo- 
rare il  campo  , si  recava  alla  visita  de’  più  vicini 
Ritiri  di  Campagna.  Per  tutto  , consapevole  di 
non  più  ritornarvi , lasciava  spargendo  ammonimenti 
e consigli  accesi  pur  sempre  al  lume  della  sua  ca- 
rità e prudenza  , siccome  ci  è oramai  facile  di  pen- 


- 38  - 

sare.  Ma  quello  che  per  avventura  vince  ogni  stima 
si  è che  tutta  sua  vita  rasscmbrassc  un  trionfo. 
Imperoccliè , precorsa  la  fama  altissima  di  sua  san- 
tità , traevano  da  città  c da  villaggi  incontro  al- 
r apostolo  taumaturgo,  non  pure  i suoi  religiosi, 
ma  genti  d’ ogni  condizione,  sesso  od  età,  e fino 
i Sommi  Pastori  ecclesiastici  ; nè  si  tosto  il  ve- 
devano, che  levavan  grida  ed  applausi  ; e come 
gli  eran  vicino  , facevan  ressa  a baciargli  le  mani 
c la  tonaca , nè  si  peritavano  di  strappargli  al- 
cun lembo  d’ abito  e fin  tagliarne  i capelli.  A Co- 
prano ed  a Prosinone  fu  necessario  che  i soldati 
in  arme  lo  circondassero  per  non  lasciarlo  oppri- 
mere dalla  calca.  Non  è a dire  quanto  ne  dolesse 
al  santo  uomo  ; nè  propriamente  così  per  confu- 
sione di  sua  modestia , persuaso  che  egli  era  nella 
sua  umiltà  di  non  esserne  punto  degno , ma  per- 
chè non  dubitava  che  il  popolo  era  ingannato,  e 
dell’  inganno  riputava  sè  stesso  colpevole  per  ipo- 
crita divozione.  Quindi  era  che  per  isviare  da  sè 
tanto  ossequio  prese  a benedire  dell’  acqua  nel  nome 
di  Maria  Vergine  e distribuirla.  Ma  che  ? I rari 
e stupendi  prodigi , che  per  quell’  acqua  si  ripor- 
tavano, accrebbero  di  mille  tanti  e suo  mal  grado 
la  venerazione  verso  lui  stesso.  Tanto  gli  è vero 
che  la  gloria  va  dietro  all’umiltà,  mèrcecchè  Dio 
si  compiace  di  esaltare  i suoi  umili  servi  eziandio  in 
questa  terra:  Ghriam  praecedit  humilitas;  Qidiìotens 
est  . . exaltmit  humiles  ( Prov.  xv.  33.  Lue.  i.  52). 

Nè  poscia  tornato  a Roma  c ricevuto  a festa 
da’  principi  e dal  Pontefice  stesso  , volle  indugiar- 
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visi;  ma  quasi  per  ^riposarsi  dai  sofferti  onori,  af- 
frettossi  a rivedere  il  suo  caro  asilo  di  S.  Angelo 
di  Vetralla.  Quivi  per  voler  di  Dio  nuova  tribu- 
lazione  gli  soprastava,  a crescergli,  se  pur  fosse 
uopo , il  disamore  di  questa  vita  e d’ ogni  con- 
dizione terrena.  Cbè  l’ incolsero  fieramente  le  feb- 
bri , le  quali  da  inesperto  medico  mal  curate  lo 
recarono  allo  stremo  ; per  che  tra  le  ambasce  dei 
suoi  figliuoli  si  stimava  ei  medesimo  presso  a mo- 
rire. E come  se  il  travaglio  del  corpo  fosse  nulla, 
si  sopraccrebbe  a crucciarlo  una  formidabile  deso- 
lazione di  spirito  , per  cui  si  credeva  reietto  da 
Dio  , unico  centro  del  suo  amore  e vita  della  sua 
vita.  Se  non  che  da  questo  amore  medesimo  traeva 
il  coraggio  e la  forza  per  correre  , secondo  pa- 
reva, dietro  a Dio  che  si  fuggiva;  senza  che  le 
arti  nè  le  illusioni  spaventevoli  dei  demoni  ne  ab- 
battesser  la  fede  o la  carità.  Ma  tal  malattia  do- 
veva essere  di  prova  per  Paolo  e non  di  morte  ; 
chè  mirabilmente  rinvigorito  si  levò , allora  appunto 
che  gli  venne  amarissima  la  nuova  della  fine  di 
Clemente  XIII.  Al  lutto  però  successe  il  gaudio, 
'quando  ( per  conferma  di  antiche  previsioni  da  lui 
avute  e palesate  più  volte  ) nell’  atto  che  celebrando 
metteva  i cuori  de’  Cardinali  entro  il  calice  della 
salute  , scorse  quello  del  Ganganelli  rifulgere  sopra 
tutti.  In  effetto  fu  desso  l’ eletto  Pontefice  Clemen- 
te XIV  ; e Paolo  lieto  e confidente  per  chi  gli 
avea  già  date  tante  dimostrazioni  d’ affetto,  rivenne 
a Roma  per  inchinarlo  ; e ne  impetrò  che  ivi  a 
poco  mi’  apostolica  bolla  riconfermasse  ancora  so- 
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lennemcntc  la  professione  de’  Cliierici  Passionisti. 
Pertanto  per  lo  chiese  tutte  del  suo  Ordine  in- 
timò pubbliche  c solenni  azioni  di  grazie;  e tut- 
toché languido  e infermo , condiscese  al  desiderio 
del  Papa  di  predicare  pel  giubileo  l’ ultima  frut- 
tuosissima delle  sue  missioni  in  S.  Maria  di  Traste- 
vere. Dopo  di  ciò  , colmate  le  sue  sante  brame  e 
stanco  del  vivere  , anelava  di  sciorre  i ceppi  della 
mortalità  e congiungersi  a Cristo  ; e però , presa 
come  licenza  da  Dio  e da’  SS.  Apostoli  nelle  sette 
maggiori  basiliche  di  questa  Roma  , divisò  ritirarsi 
a chiudere  i giorni  a Vetralla.  Ma  nè  i Principi 
ecclesiastici  , nò  il  Pontefice  glielo  permisero  ; e 
solo  gli  fecero  facoltà  di  visitare  le  case  del  Pa- 
trimonio , state  quasi  primizie  della  sua  Congre- 
gazione. E Paolo  dimoratovi  non  molti  giorni  e 
tra  lagrime  di  gioia  insieme  e d’ambascia  edifi- 
cati i suoi  figli,  tornossi  a Roma,  lasciando  per 
tutto  , ove  passava , ammirazione  di  sua  virtù  e 
memorie  di  straordinari  portenti. 

Rientra  Paolo  in  Roma;  ma  non  appena  vi  pone 
il  piede  , e ricade  infermo  : ed  ahi  questa  volta 
non  era  per  risanarne  mai  più  ! Nè  fu  già,  o Si- 
gnori , che  sì  prestamente  partendo  dal  carcere  l’ a- 
nima  sua  benedetta  volasse  a Dio.  No  : un  ma- 
raviglioso  divieto,  fattogli  da  Clemente,  e un  si- 
mile precètto  d’altri  Sommi  Pastori  il  costrinsero, 
come  a Dio  piacque , di  sostenere  il  morire,  vi- 
vendo oramai  solo  per  ubbidienza.  Così  per  cinque 
anni  ancora,  nella  forzata  quiete  della  malattia  c 
della  vecchiaia,  il  Santo  più  e più  s’ arricchiva  di 


- 41  - 

meriti , e gittava  al  mondo , quasi  lucerna  presso 
ad  estinguersi  , più  vivi  gli  ultimi  raggi  del  suo 
eroismo.  Imperoccliè  pure  allora  non  lasciò  d’ es- 
rere  operosissimo  il  suo  zelo  apostolico  ; di  che  ba- 
sta per  luculentissimo  segno  la  prima  istituzione 
d’un  monistero  di  sacre  vergini,  che  da  lui  ac- 
colte e benedette  col  nome  e con  le  regole  della 
Passione,  a Dio  si  dedicarono  in  Corneto.  Ma  nes- 
suna del  rimanente,  nessuna  altra  prova  del  santo 
apostolato  di  Paolo  della  Croce  in  quegb  stremi 
della  sua  vita  ebbe  a desiderarsi  , vuoi  per  sua 
propria  edificazione,  vuoi  per  tutela  e preparazione 
dei  discepoli , vuoi  per  universale  servigio  de’  pros- 
simi e della  Chiesa;  non  le  orazioni  sublimi  che 
l’inabissavano  in  Dio  e ne  derivavano  larghe  be- 
nedizioni a lui , a’  suoi  religiosi , agli  altri  fedeli  ; 
non  le  paterne  e indefesse  sollecitudini  dei  progressi 
più  spirituali  che  temporali  della  sua  Congrega- 
zione ; non  le  pene  interne  ed  esterne  o del  corpo 
languente,  o dello  spirito  afilitto,  o del  furibondo 
inferno  , per  cui  , siccome  oro  nella  fornace  , la 
sua  carità  diveniva  più  tersa  e più  forte;  non  i 
doni  sopra  natura  di  grazie  e miracoli  e profezie  : 
del  cui  numero  è ragione  che  non  si  dimentichi 
ciò  che  gli  avvenne  per  la  fine  di  Clemente  XIV. 
Paolo  dapprima,  conforme  gli  era  ornai  solito,  ne 
predisse  il  pio  e magnanimo  successore  Pio  VI. 
Di  più,  della  morte  di  Clemente  sostenendo  incon- 
solabil  dolore  , accompagnò  con  le  orazioni  e le 
lagrime  i funerali , da  lui  fattigli  celebrare  in  que- 
sta , come  in  ogni  altra  chiesa  del  suo  Ordine  ; 
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nè  più  , rifiutando  qual  si  fosse  conforto  , cessò 
dal  piangere  insino  a che  un  giorno  , rifattosi  lieto 
improvvisamente  e chiamata  la  famiglia  tutta  a par- 
tecipar r allegrezza , disse  più  volte  ; è fe- 

' sta,  oggi  efesia:  con  che,  secondo  l’usato  suo 
linguaggio,  parve  volesse  accennare  al  tripudio  de- 
gli angeli  pel  beato  ingresso  dell’  anima  di  Clemente 
nel  paradiso.  Nè  di  tal  gaudio  o del  precedente 
affanno  di  Paolo  maraviglierà  chi  consideri  l’ af- 
fetto e l’umile  reverenza  quasi  che  di  figliuolo  , 
onde  quel  grande  Pontefice  , dimenticando  per  poco 
la  sua  dignità  altissima,  trattò  il  nostro  santo  e 
venembil  vecchio  , quale  ei  l’ appellava  ; e inoltre 
le  rare  grazie , per  cui  egli  aveva  sì  ben  meri- 
tato del  novello  Ordine  , sopra  tutto  con  la  più 
solenne  conferma  della  sua  professione , e da  ul- 
timo attenendo  la  sua  parola  di  dargli  stanza  ca- 
nonica in  questa  metropoli  del  Cattolicismo. 

, Oh  io  vi  saluto  e vi  benedico , o casa , o chiesa 
felice  de’  SS.  Martiri  Giovanni  e Paolo;  dove  l’apo- 
stolo dell’amore  e della  penitenza  Paolo  della  Croce 
giunse  a coronare  gli  operosi  suoi  giorni  e depo- 
sitare le  venerabili  sue  l'eliquie  ; che  noi  pure  qua 
ci  recammo  ad  onorare , sull’  esempio  de’  nostri  pa- 
dri , con  tributo  di  lagrime  e di  preghiere.  Così 
Clemente  , non  sapendolo  forse  egli  stesso  , veniva 
a crescer  gloria  di  Santo  al  nostro  Eroe  , il  quale 
da  trent’  anni  ebbe  presagito  1’  evento.  Passando 
egli  un  giorno  a caso  per  questa  via  e davanti 
a questa  abitazione  ; 0 Dio  ! 0 Dio  ! gridò  ra- 
pito sopra  di  sè  : Casa  mia , casa  mia  ! Qui  verrò 
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io  a stare  ; qui  ho  io  a morire.  Delle  quali  pa- 
role maravigliando  chi  era  seco  e pur  volendo  ca- 
pacitarsene, argomentava  che  forse  un  dì  tra’  Si- 
gnori della  Missione  che  qui  abitavano  e i Cherici 
Passionisti  si  avesse  a fare  una  sola  famiglia  : ma 
volgendo  gli  acni  senza  effetto  e oggimai  cercan- 
dosi da  Paolo  stesso  altro  luogo  , pareva  fallita  al 
tutto  la  predizione  ; quando  il  Pontefice  senz’  altrui 
consiglio  volle  che  ceduto  fosse  ai  religiosi  di  Paolo 
questo  Ritiro.  Che  però  se  il  Santo,  qua  tramu- 
tandosi, mostrò  vera  la  prima  parte  di  quell’an- 
tico suo  detto  , ben  dovevasi  aspettare  che  la  se- 
conda ancora  non  mancherebbe.  Paolo , sì , Paolo 
morir  doveva  qui  stesso  ; e non  accanto  al  fratei 
suo  Giovanni  in  S.  Angelo,  com’  era  umile  suo  de- 
siderio , ma  presso  la  tomba  de’  SS.  Fratelli  , di 
cui  riportavano  essi  il  nome  , doveva  lasciare  il 
suo  corpo  ad  attendervi  1’  ora  della  beata  risur- 
rezioue.  Qui  pertanto  in  una  cella  povera  e disa- 
giata , ma  carissima  a lui , perchè  contigua  al  ta- 
bernacolo dell’  Amor  suo  Sacramentato , si  allogava 
Paolo  ; e di  su  la  sedia  portato  or  nella  chiesa, 
or  nella  sacristia,  or  nelle  stanze  interiori  , sod- 
disfaceva a meraviglia  e la  propria  pietà  e la  ca- 
rità de’  prossimi  suoi  fratelli.  Qui  stesso  ei  raccolse 
una  straordinaria  adunanza  di  tutti  i capi  dell’Ordine  ; 
e mal  suo  grado  confermato  nel  supremo  governo , 
di  qui  s’ applicò  , fresco  mai  sempre  di  mente  e 
di  cuore  , al  comun  bene  : sino  a tanto  che  pieno 
d’ età  e di  grazia  venne  invitato  al  regno  di  Dio. 
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A questo  felicissimo  premio  due  volte  Paolo  sentì 
chiamarsi  divinamente  e più  da  vicino  quasi  disporsi. 
Pochi  mesi  avanti  alla  morte  , intertenevasi  egli  nella 
sacristia  di  questa  chiesa  in  divoto  ragionamento  ; 
ed  ecco  si  udì  nominare  dalla  voce  a lui  nota  della 
Divina  Madre.  Era  Maria  assisa  in  trono  di  gran 
maestà  col  Dio  Pargoletto  nelle  sue  braccia  e splen- 
dida come  sole.  Il  Santo  con  insolito  vigore  git- 
tossi  dalla  sedia  ginocchione  a terra  per  adora- 
re quegli  unici  obbietti  dell’  amor  suo.  E Maria  ; 
Figliuolo , disse  con  celestial  sorriso , chiedirui  gra- 
zie. E il  Servo  di  Dio  : Vi  raccomando  la  mia  sa- 
lute eterna.  E la  Vergine,  di  questo  affidandolo, 
gli  pose  una  mano  sul  capo  e si  partì  dopo  l’an- 
nunzio che  in  ùn  giorno  di  mercoledì  del  venturo 
mese  d’ ottobre  l’ anima  di  lui  sarebbe  accolta  nei 
cieli.  Appresso  ciò  si  vide  Paolo  restare  circa  un’ora 
sospeso  in  aria  e pur  con  le  ginocchia  piegate  e 
le  braccia  aperte , mandando  dal  volto  un  torrente 
di  luce  e pianamente  ripetendo  verso  il  Diletto  del- 
r anima  sua  ; Amor  mio  Crocifisso  ! Gesù  ancora 
volle  di  quel  tempo  chiamarlo  più  cspressameute  di 
perse;  e fu  quando,  facendo  Paolo  orazione  nel  suddet- 
to luogo  medesimo  , di  repente  uno  splendore  vms- 
simo  gli  folgorò  innanzi  con  in  mezzo  , atteggiato 
qual  vezzosissimo  bambinello , il  suo  Divin  Salvatore. 
Ripigliate  maravigliosamente  le  forze.  Paolo  tutto 
da  sè  si  prostrò  e ricevuta  la  benedizione  di  Gesù  , 
prese  con  umil  fervore  e con  dirotte  lagrime  a dire  : 
Oh  bontà.  , oh  degnazione  , oh  amore  infinito  del 
Figlimi  di  Dio , che  si  fa  vedere  a questo  verme 
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vilissimo  della  terra  ! E poiché  si  accusava  dei  falli 
tutti  commessi  ne’  ministeri  della  parola  e dei  sa- 
cramenti , il  henignissimo  Signore  non  solo  il  ras- 
sicurò che  tutta  l’ opera  di  lui  era  stata  buona  e 
conformo  al  piacer  divino  ; ma  per  crescergli  fiducia 
e dolcezza  gli  si  gittò  al  collo  a fargli  carezze  e 
abbracciarlo.  Ondecchè  Paolo,  tutto  stupore  e tutto 
gioia  , stringendoselo  al  petto  con  accesissima  ca- 
rità , più  col  pianto  che  colla  voce  lo  scongiurò 
a salvargli  l’anima.  E Gesù  rispose:  La  salvezza 
dell’  anima  tua  è sì  certa , com’  è certo  che  io  sono 
nelle  tue  braccia  ; e disparve , lasciandogli  il  cuore 
inebriato  d’ inenarrabil  contento.  Nè  qui  cessarono 
le  maraviglie  ; chè  quando  Paolo , cosi  rimasto  a 
sé  , più  non  sentiva  lena  che  gli  bastasse  per  rial- 
zarsi da  terra  , ecco  due  angeli  sfavillanti  gli  furono 
ai  lati  per  sollevamelo  e riporlo  a sedere. 

Ma  di  queste  finezze  tenerissime  di  Gesù  Cristo 
vi  sarebbe  forse  , o Signori  , troppo  arcano  il  mi- 
stero , se  io  non  vi  descrivessi,  affin  di  chiarir- 
velo  , un  altro  mistero  ancor  più  sublime  ; vo’  dire 
di  certe  spirituali  e angeliche  sponsalizie  che  il  Di- 
vin  Verbo  erasi  piaciuto  di  fare  col  suo  fedele.  Una 
volta  che  questi  con  l’ usata  pietà  celebrava  la  sua 
sopra  tutte  carissima  festa  della  Presentazione  di 
Maria  , assorto  di  subito  in  alta  contemplazione, 
vide  corteggiata  da  immensa  schiera  di  Celesti  la 
loro  Regina  con  al  seno  il  suo  Infante  Gesù.  Al- 
lora una  voce  di  sovrumana  virtù  parlandogli  ai- 
fi  anima  , fi  invitava  a disposarsi  misticamente  con 
fi  Increato  Verbo  Dio.  E comechè  sopraffatto  d’am- 
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mirazione  umilissima  nulla  ei  sapesse  rispondere,  al- 
cuni di  quei  Santi  venuti  a lui  lo  pigliarono  c 
lo  trassero  davanti  al  seggio  di  Maria.  La  quale  ri- 
guardatolo prima  amorosamente  e raccomandatagli  la 
memoria  dei  patimenti  e dell’  amore  di  Gesù  Cristo , 
gli  offerse  un  prezioso  anello  qual  pegno  di  con- 
nubio castissimo  ; e Gesù  stesso  , ripetendogli  la 
promessa,  gli  adattò  quell’ anello  al  dito  ; e nel- 
l’atto r intera  manifestazione  si  dilegaiò.  - 0 Paolo  ! 
Paolo  ! non  dico  ministro , ma  fedele  amico  di  Gesù , 
od  anzi , più  die  amico , sposo  suo  dilettissimo  : 
0 Tu , di  Maria , immacolata  sua  I\Iadre , non  servo 
solamente  , ma  figlio  , e dimestico  della  sua  corte , 
e quasiché  uno  della  loro  più  che  umana  fami- 
glia ! Sei  tuttora  pellegrino  sopra  la  terra , e già 
prelibi  le  dolcezze  della  patria  ; sei  cattivo  nel- 
r oscuro  carcere  della  tua  mortalità , e già  ti  si 
svela  la  luce  , e il  gaudio  in  te  si  diffonde  del 
regno  immortale.  Ed  io,  stolto,  fin  da  prima  non 
r avvisai  ; e le  languide  e basse  parole  del  più  tristo 
degli  uomini  viatori  pensai  essere  assai  potenti  per 
ascendere  insino  a te , e narrare  le  eroiche  geste 
della  tua  vita , e celebrare  le  ineffabili  dimostra- 
zioni della  tua  gloria.  Tu  pio  mi  perdona  ; ed  al- 
meno impetrami  col  tuo  patrocinio  che  i poveri  semi 
che  io  sparsi  ne’  cuori  de’  tuoi  devoti , vi  faccian 
germinare  più  degni  concetti  del  tuo  santissimo  a- 
postolato  e più  degni  propositi  di  penitenza,  di 
carità  , di  salute  ! 

Vedemmo  con  egual  meraviglia  e diletto,  o Si- 
gnori , Paolo  della  Croce , santo  sin  dalla  puerizia, 
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per  tutte  le  successive  età  di  giovinezza,  di  vi- 
rilità , di  verde  veccliiaia  non  ristarsi  mai  , ma 
ogni  dì  più  procedere  in  grazia  ed  in  sapienza 
davanti  a Dio  ed  agli  uomini  : specchio  di  peni- 
tenza, miracolo  di  carità,  esempio  singolare  ed  illustre 
d’ uomo  , di  maestro  , di  ministro  apostolico  per  ec- 
cellenza. Ora  la  buona  battaglia  della  vita  è fornita 
per  lui  : la  sua  corsa  è compiuta  ; e oggimai  la 
fede  osservata  alla  vocazione  del  Signor  suo  lo  fa 
degno  di  salire  all’  acquisto  della  corona , che  Dio 
giudice  di  giustizia  tien  preparata  a’  suoi  meriti  in 
cielo.  Stringiamoci  ancor  dappresso  al  nostro  Eroe 
per  raccoglierne  i lumi  e gli  accenti  estremi , pegni 
dell’  amor  suo  , memorie  della  sua  santità  , arra 
per  noi  della  futura  parti cipazione  della  sua  gloria. 
Dal  mezzo  de’  suoi  indicibili  dolori  non  rifiniva  egli 
di  apprestare  ad  una  turba  sempre  nuova  di  de- 
voti accorrenti  un  raro  pascolo  di  virtù , inculcan- 
do massimamente  pazienza , desiderio  ed  amor  del- 
la croce  , filiale  pietà  per  Maria.  A’  15  Giugno 
per  la  solennità  del  SS.  Sacramento  , vincendo  l’ in- 
ferma natura , volle  un’  ultima  volta  sacrificare  il 
Divino  Agnello , ma  ne  ricadde  affranto  così , che 
pareva  se  ne  morisse.  Ned  egli  guardava  punto 
con  ansietà  l’ appressar  della  morte  ; ma  diceva  : 
Moriamo  , chè  la  terra  chiama  la  terra  ; o più  for- 
temente : lo  non  voglio  vivere,  nè  morire;  voglio 
solo  quello  che  vuole  il  mio  Dio.  Al  finire  d’ Ago- 
sto , poiché  parve  incalzare  il  pericolo  , gli  si  recò 
per  viatico  il  suo  Signore  ; ed  egli  non  trascurò 
quell’  occasione  solenne  senza  porgere  a’  suoi  figliuoli 
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quasi  per  testamento  ultimi  consigli.  Perciò  adu- 
natili intorno  al  letto  e appresso  d’ aver  chiaramente 
recitata  la  professione  di  sua  fede  , soggiunse  loro 
e raccomandò  che  innanzi  tutto  si  amassero  l’un 
l’altro  come  fratelli;  procacciassero,  ciascuno  per 
sè,  spirito  di  orazione,  di  solitudine,  di  povertà, 
tesori  ricchi  del  paro  e fulgenti,  per  cui  dovea, 
come  sole  , rilucere  nella  Chiesa  la  loro  Congre- 
gazione ; studiassero  infine  amore  per  questa  Chiesa , 
ubbidienza  al  Capo  di  lei , zelo  delle  anime , spe- 
zialissimo  culto  della  Vergine  Addolorata  e del  Di- 
vino appassionato  suo  Figlio.  - Santi  e salutevoli 
documenti , che  la  Divina  Pietà  fece  ben  tosto  frut- 
tificare felicemente  sulla  famiglia  di  Paolo , la  quale 
per  volgere  d’ anni  o mutar  di  vicende  mai  non 
iscadde  dall’  eredità  piissima  del  suo  Autore. 

Presso  a due  mesi  continuò  Paolo  di  tal  ma- 
niera a santificar  sè  c far  bene  ai  prossimi  ; fin- 
ché la  domenica  seconda  dell’  Ottobre , per  onore 
della  Divina  Maternità  di  Maria  , volle  ricevere 
l’ Estrema  Unzione.  Ai  frutti  dolcissimi  della  quale 
venne  aprendo  il  suo  spirito  per  le  pie  conside- 
razioni che , cercato  da  lui  , spiegavagli  un  altro 
Santo  , il  P.  Vincenzo  M.  Strambi , futuro  Vescovo 
di  Macerata.  Ivi  a pochi  giorni  venuto  il  Vescovo 
d’ Amelia , già  suo  figliuolo  e discepolo , a cui , per 
una  di  quelle  graziose  meraviglie  solite  a’  Santi , ave- 
va egli  promesso  di  aspettare  a morire  tra  le  sue 
mani , più  non  pensò  che  alla  morte.  Fattesi  collo- 
care rimpctto  le  sue  care  immagini  di  Maria  Do- 
lente c di  Gesù  Crocifi.?so  : Là  , disse  tendendo  la 
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mano  tremante  , là  si  stanno  le  mie  speranze.  Poi 
gli  mancò  la  parola  ; e benedetto  per  facoltà  e nel 
nome  del  Pontefice  Pio  VI , entrò  in  agonia.  Fu  ri- 
coperto , secondo  l’antico  suo  desiderio,  delle  sante 
divise  deir  Ordine  con  una  grossa  fune  al  collo  ; ed 
ecco  d’ improvviso  fu  veduto  scuotersi  con  nuova 
forza  e sorridendo  al  cielo  allargar  le  braccia,  come 
per  accogliere  alcuno  ad  onore.  E quello,  cbe  gli  a- 
stanti  ne  pensarono , fu  poscia  rivelato  dal  Santo  già 
glorioso  ; cbe  cioè  in  quel  punto  eran  discesi  sma- 
glianti di  luce  nella  sua  cella  per  incontrarlo  Gesù 
c Maria  con  l’apostolo  Paolo,  e S.  Luca,  e S.  Pier 
d’ Alcantara  , e le  beate  anime  de’  suoi  religiosi 
pria  defunti  e di  molti  altri  già  ravveduti  per  le  sue 
prediche  e salvi.  Infine  , mentre  gli  si  leggeva 
l’Evangelio  di  S.  Giovanni,  a’  18  Ottobre  1775,  il 
venerando  Apostolo  dell’amore  e della  penitenza  Paolo 
della  Croce  lasciò  più  che  ottuagenario  la  terra  dei- 
fi  esigilo  per  la  eterna  Gerusalemme  de’  cieli.  0 mor- 
te ! ( chi  è che  non  ami  di  confessarlo  ? ) preziosa 
morte  de’  Santi  ! Di  tal  morte  faccia  Dio  uscire  le 
nostre  anime  da  questa  valle  d’infinite  pene  e di 
lagrime  ! 

Amaro  senz’  altro  e por  assai  tempo  fu  inconso- 
labile il  lutto  de’  suoi  alunni , che  perduto  avevano 
il  loro  duce , il  maestro  , fi  amorosissimo  padre.  Ma 
la  fama  , che  presto  empieva  le  terre  cattoliche  , del 
nome  suo  e delle  sue  virtù , le  grazie  e i portenti , 
che  rendendo  ognor  più  glorioso  il  suo  sepolcro  fa- 
cevan  segno  della  sua  felice  mediazione  appo  Dio  , 
ampiamente  li  compensarono  con  la  fede  che  più  po- 
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tente  e affettuoso  Paolo  dall’alto  gli  avrebbe  soste- 
nuti e condotti  per  sicura  via  alla  propria  salute  e 
all’altrui.  E chi  di  noi,  o Signori,  radunati  in  que- 
sto luogo , come  ad  onorare  il  Capo , così  nulla  meno 
a congratularci  coi  benedetti  suoi  figli , non  gode 
in  cuore  e non  si  rallegra  per  S.  Chiesa , o non  alza 
a Dio  lodi  e ringraziamenti , al  vedere  quanto  vi- 
.goreggi  tuttora  pura  e feconda  ne’ rami  la  virtù  di 
quel  salutifero  ceppo  ; mentre  lo  spirito  stesso  di 
Paolo  , spirito  apostolico  di  penitenza  e di  carità , 
informa  e avviva  le  cresciute  generazioni  di  lui,  già 
sparse  a’  dì  nostri  in  beneficio  dei  popoli  delle  terre 
e de’  mari , dell’  uno  e dell’  altro  emisfero  1 0 beato 
eziandio  per  tal  rig-uardo  , potrò  replicare  in  fine  e 
conchiudere,  beato  quell’ Uomo  Santo,  che  si  nudrì 
col  timor  di  Dio  e con  l’amore  della  sua  legge  ! 
Potente  rifiorirà  nel  mondo  la  sua  discendenza  ; e 
per  le  inesauribili  largizioni  di  Dio  sarà  benedetta. 
Beatus  vir  qui  tlmet  Dominum  et  in  mandatis  Eius 
Tolet  nimis  ! Poiens  in  terra  erit  semen  eius , gem- 
ratio  rectorum  benedicetur  (Psal.  cxi.  1.  2). 
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